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E così degna fotte 
della Perfona rag- 
guardevoliflìma di v. s. illustrissima 
P Operetta , che io le confacro , quan- 
to ardente è la brama , eh* io nudrifeo 
di inoltrare per via d* eflfa il mio oflfe- 

S quio y 
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quio 5 crederei di potere francamen- 
te mandarla in luce non. curando in 
niuna guifa ciò , che dir ne fapefTero 
gli uomini . Ma poiché , ficcome il 
Poeta dice , 

Quel cb % io fo , veggio , e non w' inganna il vero 

Mal conofciuto ; 

confettare m è d' uopo , eh* io pavento 
doppiamente nel trarre la medefima a 
luce y prima perchè, per. molto eh' io 
mi fia sforzato di maneggiar bene V ar- 
gomento preiente , pur tuttavia creder 
poffo di non effervi nufeico gran fatto > 
Secondaria mente perchè fe così avviene, 
non confeguifeo nè pure il principal 
mio fine , di palefare al Mondo univer^ 
fai mente la mia offervanza inverfo di 
Voi , illustrissimo signore , mentre 
quefto fteiTo parto mal condotto del 
mio ingegno , non avrà per avventura 
il difiato corfo fra gli uomini dotti . 

Altra Opera fi dovea a Voi , che 
ereditato avete col fàngue quelle fcelte 

rare 
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rare doti , di cui andarono bellamente 
anche adorni i Progenitori voftri , chia- 
ri non meno per la Prodezza , che per 
la Dottrina , amendue virtù gareggianti 
in loro , ed in Voi colla Pietade . Im- 
perciocché note fono le azioni inaravi- 
gliofe di due , infra gli altri , della vo- 
iira Profapia col nome di Lodovico : 
che 1' unò vabrofiflìmo nelle Armi , ri- 
fguardato con fegni di particolare flima 
da Filippo IV- Re delie Spagne , fu 
Generale delle Galere della Religione di 
S. Stefano , e Governatore della Città , 
e del Porto di Livorno , ove lafciò tra 
divedi altri , indelebili monumenti di 
virtù in quella Chiefa di San Giovan- 
ni : 1' altro Monfignor Suddecano della 
noftra Metropolitana , e Spedalingo di 
S. Maria degli Innocenti , che unitofi 
col Cav. Ulilfe fuo Fratello , fu infieme 
feco Fondatore , e Dotatore d' uno de' 
più illuftri efemplari Collegj di Sacre_> 
Vergini , che fieno in Firenze . Notifli- 
roo fi è per 1' univerfo il gran Giovan- 
ni 
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ni da Vcrrazzano difcopritore di novel- 
le incognite regioni appellate la Nuova 
Francia , del quale altrove ho io a lun- 
go parlato ; e non che io , moltifli- 
mi Scrittori ben chiari ne fanno a buo- 
na equità onorata menzione . Nè vi ha 
di noi , cui non Ha palefè la prudenza 
del già Senator Filippo voftro Padre, 
c che non ammiri altamente le lublimi 
doti dell' animo del Senator Neri vo- 
ftro Fratello amatiflimo , che dall' au- 
torevole Carica di Depofitario della-. 
Città , e dello Stato di Siena , con me- 
ftizia di quei Popoli , e con fommo ap- 
plaufo non folo de' noftri , ma dell' uni- 
verfale , è flato ora promofTo dalla (a- 
viezza del Real Sovrano alla Carica di 
fuo Depofitario Generale . 

Chiunque ha tutte quefte cofe pre- 
lenti , e in veduta , qualmente le ho 
io > chiunque fa efTere la Ca'à voftra 
divenuta il foggiorno degli Uomini di 
Lettere , e de^li affezionati alle bello 
Arti , che trovano ivi afilo , ed acco- 
glier - 
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glienza , c favore > chi fa gli ftudj , 
che avete (cmpre fatti in ogni maniera 
d' erudizione , rifguardante principal- 
mente r Iftoria , vede bene la verità di 
quel eh' io dico , e quanto io fi a qui 
di lungi da ogni ombra di adulazione» 
maflìmamente ove io trapafTo in filen- 
zio , per non porre in cimento la" voftra 
modeftia , tutte le doti e prerogative vo- 
ftre più belle. Ne accennò non pertanto 
alcune , come dir fi fuole , alla sfuggita 
Giufeppe Manni mio Padre , allorché fi 
diede Y onore anch' egli di fregiare del 
Nome di v. s. illustrissima un Opu- 
fcolo , inedito fino allora , del celebre 
Cardinale Gio: Batifta De Luca : ciò , 
che mi aumenta rofforc fui volto in 
confiderando la ineftim abile di ver (ita de- 
gli Autori , che a Voi vengono dedicati . 

Ma ficcome egli è certo , che non 
ogni errore , che li commetta , è per 
ogni capo nocivo i così mi par di ve- 
dere , che dal modo d' operare da me 
ora tenuto, queft' avvantaggio ne fia per 
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fcguire , che la preferite Operetta per 
lo Nome di v. s. illustrissima farà 
talvolta avuta in qualche confiderazio- 
ne i alla maniera appunto di quelita 
Pitture d' infelice pennello , le quali 
ornate di vago viftofo ornamento for- 
prendono , ovvero trattengono almeno 
1* occhio dei meno intelligenti . Quefta 
iento eifere la fiducia mia, mentre con 
profondo offequio ratifico a v. s. illu- 
strissima la dedicazione , e la mia 
inalterabile offervanza . 



I* 




AUTORE 



A CHI LEGGE. 



: ». 




S?| Vanto noi vegliamo ejfere già paf- 
futo in continuo non interrotto cojtu- 
me il iarfi conto dell' occajtone , che 
ha avuta ciafeun Libro , il quale 
fopra nuova materia Jt ponga fuori: 
altrettanto , e forfè più , uopo è fare 
in quefio prefente ; avvegnaché V ar- 
gomento, fui quale ei Jt raggira , fembri ai alcuno 
•a prima vifla di momento Iteve anzi che no , 

Allorquando portato dall' affetto tenertffmo , 
io nudrifeo per la gloria della mia Patria , mi 
accinfi otto anni fono a porre in/teme i belli , ed 
utili trovamemi de' Fiorentini , che pofeia dalle^, 
Jlampe di Ferrara ufeirono in luce , fembrommi cer- 
eamente degna di fpecial memoria la invenzione 
degli occhiali non filo per la maraviglio- 
fa. uttlitd , cb' ella arreca , quanto ancora perchè 

§5 .\ . ri- 
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1C PREFAZIONE. 

rjJlorà"y e rijarcijcé ' la mata voce V Fiorentini , £»V 
da* fri/chi tempi data , di cui il Poeta Dittino: : 

Vecchia fama nel mondo gli chiama orbi (i). 

i 

Si Uè ve+amente a noi quejlo attributo di «ciechi 
da ÀlittnLJpQtoIL d y Italia 4 .per la qual cofa Adriano 
Politi Senefe nel fuo Dizionario Tofcano alla v. Be- 
feio fcrijje , che i nojiri a' Senejt dicevano Bcfcio, 
e quelli <*' mfiri (Ciechi . U Landino poi /opra il 
mentovato verfo di Dante notò in quejla guifa: Per- 
chè e' Fiorentini fieno chiamati Ciechi, non truoyo 
cofa aytentka, in alcuna fcritèura, nè ancora effa- 
* veniente ; perchè quefto popuio è acuto , ed inge- 
gnofo : fe non è quefto, il che ancora il Boccaccio 
pone : Andarono ;g>5 é'PiTa'ni con' sì grande armata 
all' acquifto di "Maiolica , ìfóìa già detta Bai care» 
che quafi la Città loro rimaneva fanza cuftodia : 
il perchè «fièndo amkiflìmi a' Fiorentini in quei 
tempi , impetrarono , che vi fi oiandafle chi guar- 
dile v Pifa > irifirto che tornaflbno , perchè temeva- 
no xlell' impeto de' Lucchefi , e' quali preparavano 
efercito contro a loro ^ * \cofa ignominiofa pa- 
Tea lafciar la 'mprtefi • Adunque con fede , e dl- 
ligerraia fi guardò da' noftri » Tornarono -e* PHàni 
Vittorfefi >, e della ^rata Itola riportarono Ticoa 
preda : ed in quella due nobili fpoglie , cioè ic 
» porte "ri* un Tempio molto ornate , e. due co- 
lonne di i porfido . £ volendo di quefte due cofc 
•donare una a' Fiorentini , e dar loro le prefe», c 
dimando , rhe arebbono a eleggere le colonne*, 
molli da invidia , col fuoco le abbacinarono, e 
*upponO', e dipoi le vteftirono <ii panno rofàto . 
£' Fiorentini .non * iftiroando tal fitawlc, le tolfono, 

• ìH tic 

(f)*Dant. Inf. XV. 
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ne s' acccrfono del mancamento infino $he già 
cooctotte a Firenze lefcoperfono . Adunque \ Fio- 
rentini per tale inavvertenza furono, chiamati, cie- 
chi , . ed e' Pifcni per avere ingannato gli amici , 
i quali eoa tanta fede avevano guardato la loto 
Città > furano nominati traditori . Ne ajfegnò aitanti 
diverfa origine il Villani nei Cap, U 4el //• JUftv 
delle fue Ijtorie , dicendo di botila : Comandò » che 
( Firtnze ) folle attediata ,. e più tempo vi flette iti 
vana; e vedendo, che per attedio, non la potea 
avere ; impcroccb' era fottiflìma dì mura , e di gran 
foffi , e torti , e di molra. buona gente , per lu- 
finghc,e inganno »c tradimento a' ingegnò d* aver- 
la in quello modo ; che i Fiorentini aveano con- 
tinua guerra eoa la Città di Piftcùa , TotiJe fi 
rimale di guaftare interno «Lia Città , e mando 
dicendo a' Fiorentini , che valeva cflere loro ami- 
co , ed in loro fcrvigio difltuggcrcbbe la Città 
di Piftoia , dimoftranoo loro grande amore > e 

{jroroettendo loro di dare franchigia con molti 
arghi patti : i Fiorentini male avveduti ( e pe-. 
io furo fempte in .proverbia chiamati ciechi ): 
Gtcdettono alle fue falfc lulinghe , t e vane ptor 
m ilioni ; apcrfonli le pqrte ; e ,mifcro -dentro 
lui , e fua gente , ed albergò nel Campidoglio • 

Altra cagione ne ajfegna Francefco da liuti Vifa- a/ti*^ C**ftc+%*Jrt*Péy££. 

no y che /opra il luogo allegato di Dante così la- . ^/^ % f 

Jlth lìritto (») : Vecchia fama , cioè antica , r\z\ <à+mtf ^ó^etmea^ ^tt 
mondo gli chiama orbi , cioè cicchi :. e quello ^ ^ % 
era perchè erano poco proveduti nei fotti loro.," 1 
Ver altro t ii cbi.triJJtmo Egidio Menagio Scrive di- 
verfamente , dicendo {») ; Sono i Fiorentini acu- t'crcO C^rtu/- 
ti , indegno/i , fottili , quant* alcun altro popolo ' 
d' Italia ; il che tefiifica jl prpverbio .\ „ Chi ha 

§§ z da 
ii) Ccmcnt. MS. . (0 Ne' mudi di dire. Juliajv 
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da far col Tofco , No» vuol ejfer lofio „ e perciò 
non fi fa bene la ragione di quefto loro attri- 
buto . L* afierùonc di queflo Scrittore mi fa qual- 
che fpecie , come di forcjltcro , fpafflonato ejlimatore 
delle cofe ; ma più ancora io valuto quella di al- 
tro ejiero , Signore di condizione , quanto ancora 
di dottrina , voglio dire di Filippo Marta Vifcon- 
ti Duca di Milano , il quale udito avendo y 'eome 
per fona andava r innovellando ver fo di mi V anti- 
ca taccia , fpnntanc amente al nojìro Poggio Braccio- 
lini , fcrijfe li) Florcntinos cives a nonnullis im- 
pudenti quadam , & fatis proterva appella rione 
ccecor dici , eamque probatiflimis , & optimis viris 
falfo infcripti noniinis infamiam a nullo melius , 
quam a dignitatc noftra probe deieri . Quis enim 
adeo omnium ignarus queat reperiri , qui cura 
Urbis illius pulchritudinem , ornatum intueatur &c. 
cos coecos arbitretur &c. ac non potius reipfuin 
non oculis modo , fed ingenio captum fentiat ? 
Nos enim , qui nulla affezione , nulla invidia , 
aut mahvolentia ad iudicandum adducimur , tan- 
tum abeft , ut eos coecos arbitremur , ut olim 
prudentiflìmos , & oculatiflìmos potius effe fatea- 
mur . Certo è , che la perspicacia dell' tngegno de 1 
Fiorentini viene ajferita da molti . Anche ti dot- 
1 • \ tiffimo Sig. Arciprete Barujfaldi fopra quel fuo 

> . . '.■ * (*) Fu d'eterna memoria un pender degno, 

Pcnfiero illultre 

• • • • 

>. •«•«•«%<•■ > , Quel d' un indù (tre , 

Arcifottilc Fiorentino ingegno , 

fcrijfe : E' pregio dcgl* ingegni Fiorentini 1' effere 
induftriofi , fottiii , ed acuti ec. Ed a quefta fot- 

ti- 

(i) In Epift. . Tabaccb. v. 419. c feg. 
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tìglic77a d'ingegno molto giova la natura dell'aria 
in Tofcana , per fe ftefTa fotti Infima • Contuttoquefio 
però il nome di ciechi lo abbiamo , e la cagiona 
più vera par che V attìgni il fopraddetto Menagio 
con dire : Può anch' eflcrc , che i Fiorentini fieno 
chiamati ciechi » perchè effettivamente molti di 
loro patifcono di vi ita per cagion del lor clima, 
eh' è troppo Cottile , ma Almamente 1' inverno . 
JB fi così è y vede bene ognuno come ejjì hanno ripa- 
rato vantagtiofamente al danno colla prejènte in- 
venzione | da me traile altre de' Fiorentini toccata . 
Intorno alla quale , non bo io di mefiiere di pale- 
fare quante , e quali foffero quelle cofi gid da me 
trovate fulle invenzioni , le quali per firvire alla 
brevità , ed al miglior ordine dt quel Libro , mi conven- 
ne lafciare indietro ; e quante , e quali altresì 
quelle furono , di cui mi fimbrò di mefiiere il co- 
gliere alcuna più neceJTaria parte , facendo oppor- 
tunamente gitto del rimanente . Uno di quegh ar- 
gomenti pertanto , che portavano fico varietà di 
documenti » di congruenze , di autorità , e di offèr- 
vazioni , Jt fu qucjlo certamente dell' Invenzione 
degli Occhiali ; di modo che io potetti nelV ifiejfo 
mentre , delle reliquie avanzate al Cap. XXV, del 
mio Commentario De Florentinis Inventis , fare^, 
una più copio/a imbandigione , per dir cosi • in 
due Ragionamenti Accademici , che io dijlcjt per 
recitarli , fi opportunità mi Jt prefintava , in una 
delle noflre Adunanze , alle quali , /' altrui mercè , 
godo V onore di eJJ'ere afiritto , Se non che io non 
gli lejffì altramente , imperciocché aderendo a qualche 
gentile amichevole ricbiefia del P, D, Angiolo Ca- 
logierà Camaldolenfe , notijpmo tra i Letterati , ol- 
tre alla fua dottrina , ed erudizione , per la bella 
Raccolta > eh' egli manda in luce di Opufioli ; in- 

§§3 vinti 
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t/iati cb* io ebbi a Venezia, i medefimi Ragionarne*, 
ti y ujcirono al pubblico nel Tomo IV. di ejìa Rac- 
colta, Non andò guari però-* che prefentatrji a mt 
nuove notizie , e d altre andando io Jiudtofamente 
in cerca , e con piò. ardore forfè di prima , comt 
colui y che cercava di dare ad effx Ragionamenti 
altro Jìjlema ; mi è venuto poi fatto di ridurli 
nella forma vrefenìe . 

Non pnjfo già negare , che a quefia novella** 
pubblicazione * di /limolo non mi Jia fervila /' ap- 
provazione degli uomini dotti , che i mentovati 
gionamenti compatirono . Anzi fè un atto è d' in- 
genua reverenza > al dire di Plinio t il confeJJ 'art , 
c additare da cui noflro avanzamento Jia nato , 
io qui dir deggio come il Sig. Dott. Giovannandrea 
Barotti amico mio , nelle erudite Annotazioni al- 
l' amenijjtma Opera , in cui malgrado la umiltà del 
titolo , fa fpicco r ingegno de' dotti fogge: ti > che 
novellamente i hanno pojla in ver/i , e con gran- 
diosa pubblicata , cioè a dire al Bertoldo ec. cori 
laconicamente fcrijìe (0 ; Gli Occhiali fono inven- 
zione aliai moderna , e del fecolo decimoterco* 
come moftra il Manni ne' Ragionamenti inferiti 
nel Tomo Quarto degli Opufcoli , che va racco- 
gliendo il P. Calog'ferà » c nel fuo Comcntario 
de Florentinis Inventis Cap. 25. Maggiormente anco- 
ra mi ha dato cuore a profeguir V imprefa V aver 
letto come il chiari/fimo Autore delle Olfervazioni 
Letterarie , che peflòno fervirc di conrimmione 
al Giornale de' Letterati d' Italia (*> , in quella 
guifa va alP articolo V. compatendo la mia fatica ; 
Sembra tener qualche attinenza con le materie 
Matematiche il Trattato del Sig. Domenico Man- 
ni 

(1) Imprefl*. in 4. in Bologna /(») Tom. I. imprefl". Vcron. 
173C pag. ix. 1737. 
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ni nel Tomo quarto ( degli Gpufcoli ) intorno 
ali' Invemione degli Occhiali , in quanto pare > 
che quefta factfle ftrada a quella del Cannoo- 
chialc , cui fi debbono rante belle (coperte nel 
tie!o,e a quella del Microfcopio , cui fi debbono 
tante belle oflervazioni fu le cofe naturali . Mo» 
Ara prima , come gli antichi non ebbero ta!c_> 
iftrurriento , e dipoi come primo Inventore non 
ne fu Fiate Alefiaodro Spina Pifano , ma bensì 
Salvine degli Armati Fiorentino fui fine del fe- 
colo decimoterzo . 

Po/io in veduta firn * qui tutto ciò , che è 
preceduti» , ed ha /pronato , fe cori fi può dire , 
la prefente imprejftone , toccar deggio in apprejìò 
•quello , che è andato accompagnandola . Ojj'ervtrd 
adunque a Jùo luogo il Lettore qual fìjje l' opinio- 
ite tuia àrea gli /pecchi , che potevano avere avu- 
to gli antichi , non defiituti , per mio avvijò , di 
qualche vetro , che alla lente Jt dfiomigliajje « Dopo 
avere così firhro , ed ejjere così ambe /lato Jlant- 
jpMtó s il Stg, Dottore Anton Francefco Gori pubblico 
frofejjore d' Worèe HelP Univerfità di qnejla Fa- 
ma y il cui nóme ferve a fe Jlejìo di elogio , aven- 
do interrogato a mia mcbic/U il Sig. francefco 
de* Ficoroni , Antiquario celebre in Roma , così ne 
òa avuta rifpojla in data de' : 11. del corrente 
enefe H' Aprile • Goda udire dalla fua gcntiliflì- 
«à , che un foo Amico fia per fere Diflerrazioni 
fopta gli Occhiali da nafo » che ftimo Opera-, 
degn il ima » to per me non ho in tanti anni 
avuto alcuno indizio eflerfi co/tamari nk da* Gre- 
ci , ne da i Latini . So bene d' aver vedute figu- 
rine incife in gemme cesi mmute , che con gli oc- 
chi , e fcn?a lente era impedibile eflTere ftate lavo- 
rate. Che la lente l'abbiano avuta , oltre a quan- 
to 
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to fi legge d' Archimede , io ne ho avuto H 
teftimonio ; poiché trenta anni fono cflendo (tato 
nelle Catacombe di S. Lorenzo fuori le mura , 
un cavatore delle facre Reliquie colla candela- 
mi condurti- circa a mezzo miglio lontano , e 
nel primo piano d' un ordine , che poi ve ne 
fono due altri fopra , ripieni di nicchie , e in- 
tenzioni , che copiai , io ftcflb trovai una lente 
murata , e fermata col geflò , o calcina fina ; c 
quefta lente era giufto della grandezza d' un_ 
fettone , che ingrandiva mirabilmente le cofe . 
Cori il Sig. Ficoroni , che in apprejjo fegue a dire 
che avendola moflrata ad un fuo amico , indi a foco 
con fuo gran difpiacere fu fmarrita* 

E qui , dacché per incidenza Jt favella d 1 Ar- 
chimede , io confeflb , che avrei volentieri detto di 
lui nel Cap, Vili, della Parte I. qualche cofa di 



ha ojfervato il dottiamo Sig. Conte Gio: Maria 
Mazzuccbelli nelV eruditi ffìma Opera fua (O delle 
Notizie Teoriche , e Critiche intorno alla vita , 
alle invenzioni , ed agli ferirti d' Archimede Sira- 
cufano, fi prima io la poteva aver fitto V occhio. 

Kejia finalmente , che io faceta avvifato il 
Lettore di alcuni errori di ftampa occorjt , e fono : 
alla pag. 7. v. 1. furgendofi , che dee dire feor- 
gendofi : alla pag. 2<j. nella politila 2. lxxxiii. 
che dee dire lxxxxiii. alla pag. \\% v. 9. e di, 
che vuolfi leggere : di quelli parimente prodigiofi 
di S. Andrea Avellino , e di : finalmente alla-* 
pag. 74. lo aveva , leggi aveva . 





IN- 



(1) Imprc/T, io Brcfc. 1737. 
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ATteftafi da me fottofcritro Cancelliere del- 
la Sacra Accademia Fiorentina qualmen- 
te nella vegliante Filza di Memorie, e Regi- 
ftri di tfla Accademia , che fi conferva nella 
Cancelleria della medefiroa , tra . le altre 
icritture del prefente anno ritrovanti ori- 
ginalmente le feguenti lettere Teftimonia. 
li del tenore , che appreuo : ' 

Noi fot tofer itti Cen[ori nel cornute anno dell* Sa- 
cra Accademia Fiorentina , di còmmifftouc del- 
l' Illu/lrift. Sig. Confolo della medefima , ed in 
ardine alla dtfpofirione de' Capitoli e Statati di 
ejfa , abbiamo veduto , e ben confederato il pré- 
sente Libro intitolato: Trattato htorico degli 
Occhiali da nafo, compoflo dal Sig. Domenica 
Maria Manni Fiorentino , ed ino de* nofiri Ac- 
cademici , e crediamo poterfi dar f acuità od e/fo 
autore di denominar fi nella puhbltc anione didel- 
fa Opera Accademico Fiorentino . E per feda 
della verità facciamo la prefente attefta%iont f 
queflo dì 19. Maggio 1738. 

"Filippo Gondi Canonico Fior. Cenfore , 
Fruncefco Maria Cubburri Cenfore . 

Attefa la fuddetta Relazione, ec. concedei? al- 
l'Autore della prefente Opera di poter nella 
pubblicazione di effa denominarli Accade- 
mico Fiorentino , quale egli è . In quorum, &c. 
Dato quefto dì 21. Maggio 1738. 

Trance fio Antonio Veroni Confolo . 
Camwillo Piombanti Cancelliere. 
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DEGLI OCCHIALI 

DA NASO 

- • • , 

PARTE PRIMA. 



p je o j? r o. 




' Tale la propenfione dell' uomo a 
indagare la verità delle cofe tutte , 
die malgrado quèll' odio , cui talo-». 
ra il trovarla gli tira addoflb , non 
fa egli da sì nobile inchieda , per 
cui al parer d' Ariftotile fembra 
nato, attenerli. Si aggiugne eziandio 
1' interna fona , colla quale fi fente 
egli dalla verità dolcemente indurre a cercarla , 
godendo quella a difpctto di cHeccheflìa , come 
Tullio dille , di ufeir fuori . Con tutto quello 
però , quali difficoltà fi parino incontra a chi la 
ricerca , il dicano i vecchi, e i nuovi filofofanti, 
che in nuli* altro la maggior parte del viver loro 

A , Mlt 
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impiegarono , che nell' efplorare e cercar lei, c bene- 
fpeflfo indarno ; eflfendo pur troppo foggetto V uo- 
mo a ftrignere 1' ombre apparenti delle cofe , allor- 
ché gli pare d' abbraccia rne la foftanza : ed a tro- 
var più i falfi , che fon molti , che il vero , il 
quale è unico, folo , sfuggevole, e nafeofo. 

Ma poiché è fiata diipofi/ion del Cielo , che 
il Mondo foggetto fìa alle difpute degli uomini ; 
non ti a grave il veder qui ventilare la preferite 
QuHtiorie , -le non ^ iti quanto la inefpcrta mano %u 
chi fcrive render può rincrefcevole Io fteflò ra- 
gionamento ; che a me fembrerà certo di eflTcr 
giunto a quel , che io poteva , fe per lo bene- 
fizio del tempo , che le cofe difvela , faprò 
fgombràrc in pàrte quelle fallirà , che la verità 
tengono occulta ; che io non mi fo mica a credere 
di aver tofto a trovare quel che altri lunga ftagio- 
ne avanti , molto più di me per fa pere illufTri , 
per maturità di fenno gravi , ed cfpcrti , non trova- 
rono ; cioè di dar io 

(0 Nel vero, in cui fi queta ogn* intelletto; 

e fia il foggetto del mio ragionare una minuta ricer- 
ca , fe gli Antichi P ufo avefTero di quelP inftru- 
mento utiJiffimo , che Occhiali da nafo fi appella . 

• * • 



*#♦* *#** 
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PARTE I. CAP, I. J 

De nomi Ocular , Oculare , Ocularium , 

trovati per figmficare gli Occhiali, 

C A P. I. 

on cosi torto m* accingo all' efame pro- 
porto , che mi fi ferii erano davanti i 
Leflicografi , o Vocabolarifti , e i Gram- 
matici più folenni de* fecoli innanzi a 
quefto , con varj nomi creduti atti , ed 
acconci a bonificare un cotale inftrumento . Ed in- 
vero fe il nome , al parere di Nonio , così è 
detto a nofeendo , non può andare difgiunto dalla 
cofa , di cui fi parla , ne la cofa dal nomo 
fteflb y mcrcecchè egli viene a efTerc una cogni- 
zione di erta ; di tal maniera che dato il tro- 
varfi in antico , ovvero nel moderno tempo I* ap- 
pestane di chcccheflìa : viene per infallibile con- 
seguenza 1' avervi avuto quella cofa iftefla . Tanti 
fembrano adunque i termini , che per li noftri 
Occhiali vennero prefi , che non fe ne potea di 
più in certo modo porre in ufo per qualfivoglia 
più necclfario inftrumento . 

Egli e però vero , per incominciare da' nomi 
Ocular > Oculare , ed Ocularium , (donde fecondo 
alcuni il noftro Tofcano Occhiali ha avuto fuo 
nafeimento ) che noi non fiam ficuri , fe tra gli 
Scrittori , che a' buoni tempi del Latino Idioma 
fiorivano , ufati follerò giammai • Per quanto a me 
fovviene , uno de' primi a porre in ufo in quefto 
fenfo tali voci sì fu peravventura F. fiartolommeo 
da S. Concordio Domenicano : quegli , di cui a_, 

A i luogo 




4 J)EGLI OCCHIALI 

lungo ho io altra fiata parlato > come d' Autore 
degli Ammaeftramenti degli Antichi ; e ciò ufar 
gli piacque nella Cronica, che egli fcrifle del ce- 
lebre Convento di S. Caterina di Pifa , ragionando 
incidentemente dell' invenzione de' medeiimi Oc- 
chiali . 

Segue immediàramcnreBcrnardq Gordonio ,uno 
di quei primi Profeflbri di Medicina , che fi ren- 
derono chiari in Mompelieri nell' Univerfità , che 
ivi era ftata eretta da Niccolò IV. in un' Opera 
da me oiìervata , eh' egli fcrilfc P anno 1305. di 
di cui altrove faremo lungamente parola . 

Il terzo pofeia ad ufare quefto termine in tal 
lignificato 1 fu il celebratiflìmo Francefco Petrarca ; 
quegli per vero dire , che rimife in piedi la La- 
tina Favella , in cui condufle con alta ammira- 
bile maeftria il Aio Poema dell' Affrica (i) : unde 
ci in C.j pi tolto injignis laurea premium fuit . Egli 
però , fìccome i due di fopra accennati Scrittori, 
non effendo fiorito , fe non nel fecolo decimoquar- 
to » di altri vocaboli non potevan far ufo , che 
di quelli , che a queir ora andati erano in co- 
ftume . Favellando pertanto il Petrarca de remeditt 
ntrittfque fortuna: > così gli piacque di fpiegare il 
fuo fentimento > dicendo : Vifum languidum Ocula- 
ribus refovet ; ed allorché in una Lettera ragionò , 
de origine > vita , conver fattane y & jludiorum fuo- 
rum fucceffu , così parimente lafciò fcritto : ad Ocu- 
larium confugiendum ejjet auxilium . 

Sennonché il chiariflìmo Tommafo Reinefio nel- 
le dotte Annotazioni alle fue Infcrizioni , (») afferma 
franchiflimamente > da' nomi Ocular , Oculare , ed 
O xul unum , additarfi non altro , che in callide far- 
rata porr ohverfa oculit , per quam occurrentia , tetta 

tota 

(1) Paul. Jnvius in llog. (1) Ch i. XI. nutn. 64, 
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ma fatte , videri pojfunt . Lo che preflb di noi 
Tofcani dir fi fuolc Vijiera dell* elmo , c preffo i 
Latini barbari Viforium • Ed invero quanto alia_* 
voce Ocularium ,.adcrifce ad un cotal lignificato non 
meno il P. Carlo d' Aquino nel Tuo erudito Lcf- 
fico militare , di quel che faccia nella utiliflìma_* 
Opera del Glouarìo il dottiflimo Carlo Dii-Frefne; 
imperciocché fe 1' Aquino fpiega Ocularium , fora- 
men gale* , 1' altro il definifee rima gale*, per quatti 
quii videt ; (ebbene apparifee abbaftanza , che r A- 
quino dal Du-Frefne Io ha prefo . Quindi in una 
voce ncn antica gran fatto» qual fi è quella, gli 
efempli fon chiaramente in quefto fenfo d' Ifto- 
rici di poco dopo ai 1200. avvegnaché riportino 
concordemente un' uccifionc fatta per via d' un 
ferro pattato nel cervello per lo forame dell' el- 
mo . Rigordo Medico fi è il primo, Iftorico ben 
noto , che, ferine la Vita di Filippo II. Re di 
Francia (1) , chiamato Y Augnilo, di cui era an- 
cor Cappellano , regiftrando in effa prelfo 1' an- 
no 121 5. un cotal tatto con dire : Occiditur &c. 
athelfo recepio in capite per Ocularium galea . Il me- 
desimo termine adopra un certo per nome Matteo 
Parigino all' anno 12 17. ( riferito unitamente dal 
menzionato Du-Frefne) così favellando: ìrruit 
quidam de Regalibut , & per Ocularium galea , caput 
àut perforando , cerebrum effudit . Finalmente Gu- 
glicrmo Britone, Poeta Latino - barbaro 4 quei» che 
ruife in verfi la Vira fcritta dal Rigordo (») • 

— — r fenejlrat 

Ter galea mediar , quibut ejl Ocularia nomen , 
Per qua* adnnttit Qcularis pupula htmen. 

Ma 

(1) Edit. T. 3. Hift. Frane. (1) Philipp. Lib. t. 
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Ma quanto alla voce Oculare , è non poco difcre- 
pantc il fcntimento del Du- Freme, il quale nel 
fiancheggiarlo coli' autorità, degli efempli , feriva 
Oculare , pelli f , qua oculix fubefl . 

Simil pelle mi riduce ora in confiderazione un 
luogo del maggior Poeta Tofcano » il quale trat- 
tando del tormento , che ncll' Inferno patifeono le 
ree anime di quei traditori , che vivendo in fem- 
bianza di caritative perfone , comodo ebbero vie- 
maggiore d'ingannare altrui , così cantò: 

• • • . 

Noi pajfamm' oltre là 've lajglata 
,q . Ruvidamente uri* altra gente fajcia^ 

2r*'e*A**+ Non volta in giù , ma tutta riverfata ; 

Lo pianto Jlejio lì pianger non lafcia y 

E 7 duol , che trova in fu gli occhi rintoppo , 
Si voi ve in entro a far crefeer V ambafeia : 
Che le lagrime prime fanno groppo > 
E sì come vtjtere ai critlallo , 
Kiempion fitto 7 ciglio tutto 7 coppo. 

Quindi appare di qual foggia fi fotte la vifiera in 
quei tempi ; poiché afferma il Poeta > che lo 
gelate lagrime riempievano fotto il ciglio di coloro 
tutto il coppo: o come i Cementatori Tpiegano , tut- 
ta la tana dell' occhio , quali vifiere di criftallo : 
all' intelligenza di che conferifee ed il Comcnto di 
quello fletto fecolo , fatto da Francefco da Buti , Let- 
tor pubblico di Dante in Firenze ; e sì ancora la fi- 
gura di quei miferabili , che fi vede nel bclliflìmc* 
efemplare ms. di elfo appretto l'Accademia della— 
Crufca ; ove ftandon* eglino afeofi in uno ftagno di 
ghiaccio ***, col vifo folamcnte fuori. , volto al- 
l' insù , fembra appunto , che abbiano gli Occhia- 
li , 

(0 Inf. Cant, jj. • . /' : : ; : V. .: . 



PARTE I. C AP. I. -j 

li , furgendofi nel vacuo d* amendue g\\ occhi due 
tondini di diaccio , che pongono in meno il nafo : 
e tali forfè erano alle vificre • 



Si ej amina il nome Specillum, ag/i Occhiali 
impropriamente attribuito . 



C A P. II. 



a tornando, donde alcunché dilungato io 
mi era , curiofo certamente mi fi fa— 
vedere fulla voce Specillum , lo sbaglio 
prefo dal noftro per altro accortiflimo 
Scrittore Criftofano Lancimi , allorquan- 
do in traducendo dalla Latina nella Fiorentina Un*, 
gua la Storia Naturale . di Caio Plinio , giunto a 
quel palio del Cap» 53* del Libro vii. del mc- 
defimo Autore , il qual dice : C. Julius Medicut 
dum inungit , Specillum per oculum trabens , voltollo 
in Tofcano .* Caio Tulio Medico , mentre che ugne , 
e buoi metterjt gli Occhiali ; con quel che fegue • 
Fallo , in cui non inciamparono , fra i Tradut- 
tori di Plinio , nè Lodovico Domcnichi , ne An- 
tonio Brucioli : ed ebbclo bene in confidcrazione , 
fecondo eh' io fi imo , Celio Rodigino , feri vendo fi): 
Denique parte hac monitor yelim ftudiofor , illud PH- 
nianum de mortibur rcpentinit ex Libro feptimo : fu- 
ter omnia C. Julius Medicus dum inungit , Specil- 
lum per oculum trahens, effe qui ad Confpicilia re. 
ferant , qua inferta naribus , vifum mire' adiuvant . 
Sei Varrò facile box retundit , apud quem ita legi- 



(0 Ledi. Antiq. Lib. xv. Cip. xiii. 
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mus : Uine , quo oculos iaungimut , quibut ffccimut 

Sperillnm. 

Per far però ragione alla verità, non fii unico 
il Lam ino a dare alla voce Specillum un falfo biz- 
zarro lignificato ; mcrcecchè altri Scrittori il fece- 
ro paiimcnte a fuo efempto . Se ne Valle Gk>: 
Batifla Porta nel Lib. XVII. della Magia naturale, 
intitolando un Capitolo apporta De Specillh, Mol- 
to più nonpertanto il fecero il famofo Ambrogio 
Calepino nel Dizionario , Filippo Venuti altre- 
sì nel Tuo Spicilegio , ed ancora Giufeppe Lau- 
renzi nell' Amaltea OnomafHca , e nullameno Ma- 
rio Nizolio nel Tcforo della Latina Favella , ove 
ciafeun di loro dà a. quello Specillo il lignificato 
d' Occhiali , dicendo per ragion d' cfcmplo , il 
primo : Qmdtm etiam Speriti* appellala vitreor il- 
los orbiculot y quot fenes » quo ciarius cerndnt , ocu. 
lis admovent : iL fecondo <ic finendolo Occhiale ; e 
gli altri due quali colP ifiefle parole appellandolo 
Vitrum , quod oculit admovemu* , quo faciliti* alt- 
quid fpeCltmus 0 . . j 

Ma a che dilungarmi intorno a coloro , che fal- 
le parole altrui affidati, alarono tìmii voce , fenza 
pefarne il vero lignificato * Più utile fembra do- 
ver etere il vedere di quella voce il fuo vero 
genuino valore , che è quello , com' io veggio , 
di denotare ciò , che dai Chirurghi fi adopra a 
riconofeer le piaghe , e fienili cofc ; la quale^ 
azione egli addiciandano fpcculare ; laonde dello 
Specillo , oltre il farne parola Cornelio Cclfo , fi 
alfcgna da Marco Tullio per inventore Efculapio. 
E lenza quello lignificato, ufato venne Specillum sì 
denotare un viluppctro di fila di panno lino per 
ungere gli occhi , giufta il riferito fenrimenro di 
Vairone . Che poi il Nizolio nel Tcforo mentova- 
to 
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to difcordi: da quel , che egli dice nel Dizionario 
Ciceroniano , conviene feu farlo ; bafta che in... 
queft' ultimo egli colpifce veramente .nel fegno • 
Qnindi il chiariffimo Sìf. Jacopo Facciolati fag- 

Siamente ha tolto via il falfo lignificato dì que-i 
a voce , ritenendone il vero , e legittimo , 
nel!' emendar eh' egli ha fatto per bella imprefa 
il gran Dizionario d* Ambrogio Calepino , per 
cui è quefto venuto ragionevolmente a montar* 
in gran pregio . 

> 

T)c nomi Perfpicillum , e Perfpicilium ^ : 
Confpicillum , e Confpicilium. . ' 



♦ 
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. < . . . i i l 



a noi non appagati pure di quefto , 
palliamo più oltre a confiderare come , „ <-> 
fi /ottengano il Terfticillum , ed il Ver* 0^ -X&utf+rtà 
fpicilium , imperciocché quelli , per quel * * 

che io ne Tento, nomi Tono adoprati s\ <' <**-^Ccc€«^ •> , 

a fignificare gli Occhiali , ma che non prima fi ^yl • . / - * 

videro comparire in ifcritto , che nel fccolo deci- ^I^S^"**?*:- n*&tO 
moquinto ; avvegnaddiochè poi fino aggiorni no- «.^ U(V ^ c < 
fin gli abbiano ufati gli Scrittori , in ifpczi<L> Y tA ^ r ^ tr % -^*^t 

quelli di medicina . Del primo fi valfe certa- Av~— > 
mente il Reinefio nel luogo di fopra accennato; ^ 0 

e dell' altro ne trovo la più antica menziono v&tts&y x+A-ty ~t*- ia/»0 

nella Vita di F. Girolamo Savonarola fcritea da . V , , 

Gio: Hancefco Pico , in un luogo , ove degli fr** Gr~f+~~* **~^^J 
Occhiali fi favella ; e sì dal Voflio trattante Da y ^.^J^. j> ^ ^ 7 
Scienttis Matbematicir j lì appunto ove cflb Scrit- fr** 
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frirc , degli .Occhiali 1' invenzione' lodando , dice 
chiaramente , ' che m bortm qnidem uoritiam vcte* 
ter babuere . 

Molto meno fcmbra poi regger fra mano ii 
nome ConCpictHum ( dal Garzoni (i) guaftamcnte 



ultimi tempi adoprato , fc non le ancora per fi-» 
militudine , veggendofi ufato da Filippo Iacopo 
Sacfio Tedefco , allorché egli delle varie fpezie de* 
Microfcopj va ragionando . Certa, cofa è , che fe 
Guido Pancirolo , uomo di molte e fceltc lette- 
re (i) , in tiovif repertir , ed il Salmuth nelle Note 
alla ftelìa Operi , perfuadcr fi vogliono , cjuefta 
vóce, valere Occhiali, attefa la definizione falfa, 
che per isbaglio dà ad efla col Nizzolio il Ca- 
lepino di prima , accrefeiuto già da chi udì perav- 
ventura , che la Itelfa voce (tata era adoprata da 
Plauto in quel fognato verfo, 

Vi tram cedo ttecrjfe cji Confpicillo uti : 

fc il Pancirolo , ed il Salmuth , come io diceva, 
prenderanno sì fatto termine per gli Occhiali , 
lifponderà il Voflìo , che multimodit falluniur ; fog- 
giugnendo : primum nego bete ejfe Plauti ; nego 
tti.tm bete hgi apud veterem quemquam . Io poi 
polfo di me dire , che per le diligenze fatte in 
Plauto , non meno ne' mss. che nelle edizioni 
migliori , dietro la feorta di Filippo Pareo illu- 
fìratorc diligente di quel Comico , cercandone 
eziandio ne' Frammenti , e nel Lefiìco Plautino , 
non ve lo ho faputo trovare. Ne maraviglia è, 
mentre noL vide in tutto Plauto Vopifco Fortu- 
nato Plempio , cobi' egli afferma ; noi vide Gi- 
rolamo 

(») Piazz. univerf. (i) Tit. ij. 
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rolamo Mercuriale , che citato vedendolo da al* 
tri 9 ftette tra due a creder che e' vi (offe , e 
Jafciò. fcritto . New» fia perciò chi fi maravigli , 
perchè molte enfi credute , e quel che } pia , da 
non o/curi feritori regijirate per vere , io , o come 
poco ficure non ammetta , 0 come ajj'olutamentc faljè 
con franchezza rigetti 9 qualmente far debbo ora dì 
quella lezione di Vlauto ; impercmchè lo Jiabilire 
full' incertezza di ma lezione , che non -fi fa % chi 
/' abbia letta in Plauto , »<? in qua! Commedia > il 
fondamento d' una cefa importante , è troppo ridico* 
(o • Intorno a che mi . ricorda » che .un valente 
Annotatore di Marco Tullio così dice : Temere 
alt quid in /cripti f auélorum veterum vel repouere , 
vef inducere , omnium femper doClorum indiguationem 
menu t , neque ejl ferendum . Itaque illor correttore* y 
cum fic queerere Video : quid fi ita legar ? quid fi 
ita ? Et rurfum : potefl fieri ut hoc recium fit ; 
pctefi ut hoc ; atqtte ita deincept plura : ridere^ 
nonnunquam folco . Nel noftro cafo poi per tetti» 
monianza di Giulio I.ifl.o fa chiccheflìa , che in 
Plauto molte cofe furono fatte dire a capriccio 
dall' imperizia de* traferittori ; lo che è avvenuto 
eziandio nelle Opere di molti altri Autori . Simile 
mente nel Dizionario Latino- Franzefc del Danct fi 
leggeva Confpicillo « confptcillonis • VI aut. qui obferve^ 
efpion ; avanti che il foprallodato Sigt Abate Fac> 
dolati riponeife , come poc' anzi, ha fatto » nel P 
le fue dotte correzioni : Hee Ylautu* .babet. vocerà 
batte , nec ullus Latmus auclor r quod ego quidem 
fciam,.Vcr Je quali cofe fi vede bene quanto noi 
dobbiamo di quello Latino Comico reftituìto nella 
iua genuina lezione al Pareo , che fi protetta : 
Cum ex illuftri Ribliotbcca Archi - Pa/ati/ta naéìiv 
antiquijfmos eofque optimos Codicet manuferiptos 9 la- 

.* » « i ..B ^ ...» ^ - - ffQTG 
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bore fané ineffabili integrum butte auftorem ferio cum 
iifdem denuo comparavi , innumer abile Cque locos fri- 
nirne antiquitati iure quafi pofìliminii rejlitui : ma- 
culai reltquar , quibus forte deturpatut fuit , finte- 
ritate membranarum veterum deterjì . in qua quidem 
indujlria me a , fumma fide , ac religione nterfatut fum % 
operamque adeo dedi , «f nihil buie auftori accederet , 
gwo^ »o« confenfu /acro -fanti* antiqui tatù probum, 
ac verum -plantjjìme iudicarem • II dir poi qui il 
Parco , che Plautut forte maculit deturpatut fuit , 
mi riduce a memoria il deturpamento , che in un 
iìmigliantc fittizio verfo ravvifano i Grammatici ; 
concioilìachè dovendo pur eflTere giambico trime- 
tro , o Tenario ipercatalcttico , chi non vede , che 
ferivendofi 

r ..■•'.»•... 1 ..• . . • . . 

Vitrutn cedo , neceffe e fi Confpicillo uti , 

il verfo zoppica in quel Confpicillo * Lo che fatto 
pur conofeere a guci pochi , che il fofterrebbero 
per di Plauto , u gettano all' onefto ripiego dì 
fcrivere Confpicilio ; e non fi accorgono , par 
che rifponda Criftiano Bccmanno fi) , che Confpi- 
cilium non e ben detto ; dovendoti Tempre prof- 
ferire Confpicillum , artefa I* origine , c 1' analogia . 
JJt enim > die' egli , Baculus Bacillut , Furcula b'ur- 
<illa ; ita etiam formatur Speculum Specillum apud 
Varronem Lib. V. Latin* Linguce , & poflea Confpi- 
cillum . Tanto va ancor dicendo Gherardo Votììo 
ncll' Etimologico , difapprovando , che Adriano 
Giunio lafcìaue correre ncll' edizione , eh* ei fece 
di Nonio Marcello , la voce ConfpkiUum , e che 
1' averte porta in vece di Confpicillum nel Aio No- 
menclatore ; donde poi è nato , che e per la_. 

. „, • ■ . CO* 

(i) Vide Salmuth in notis ad Fancir. tit. xv. de Confpic 
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coftui imitazione , e per quella di Celio Rodigi- 
no (0, i fecondi editori del Vocabolario della Cru- 
fca , il P. Francefco Efchinardi , ed altri la voce 
Confficilium a denotar gli Occhiali hanno adoprato. 

Ma ponghiamo , che foflc Confpirilium la vera 
voce ; che ne fegue perciò , fé i Vocabolarifti la 
definiscono : unde conhicere poffìs ? Così con altri 
Eilardo Lubino nella Aia Interpretazione delle voci 
Latine meno ufitatc , citando gli Autori , che pri- 
ma di lui quella materia accortamente trattarono . 

L' iftefia ragione militerebbe per il Perfpictl- 
lum , fe non che , qual voce moderna , da' Leflìci 
Latini perlopiù non viene ammefla . V adopra_# 
nonpertanto nel fuo Leflìco Univerfale Gio. Iaco- 
po Hofmanno , lodando come moderna 1' inven. 
zione , e del luogo di Plauto facendo parola . 

Ma a che fine difputiam noi fu quello bene- 
detto verfo Plautino , quafi della lana caprina » in- 
vestigando con tanto ftudio quel , che potrebbe 
efl'ere flato , fenza giugnere a trovare quello che 
veramente fu ? Dicano i Grammatici ciò , che vo- 
gliono , che col verfo fin or riferito perderanno 
maifempre ; poiché elfo non fu letto giammai • 
Quefto bensì efifte , e da Plauto fatto venne , 
quefto cioè a dire della Ciftellaria (») , e non 
della Moftellaria , come per diffalca di memoria 
fcrive 1' Hofmanno : 

; ■■ ■ ■■ ■ - — Dum redeo domuin r 

Confi icillo confecutus eji clanculum me ufque adforet. 

Nel qual luogo però , lungi che la parola Con- 
fficilium s*- intenda al dire del Mercuriale per 

(1) Lcèlion. antiquar. Hb, xv* (») Pl'ut. Ciftell. atì. A 
«»p. «ut. • fc. i. verf. fi' 
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Ocularia mjlra , ha quel folo lignificato » j:he le 
allegria il Sig. lucciolati , cioè a dire , che pe* 
Temenza del Vclho , dell' Hofmanno , e di pijì 
altri , tra' quali confiderabiliflima è 1' opinione./ 
dell' antico Nonio Marcello : Confpicillum eji locur , 
unde quii conjpicere pojjìt ; Jìcut interpretatur Ho- 
mi ut Marcellu'f , qui & ex V lauti Medico adduci t; 

In Confpcillo adfervabam , pallium obfcrvabam ; 

ubi non al/ter capere pofltt , quam ilio Cijìellari* 
loco Feritoia > Baleftriera (i). A quella definizione 
unica il fottoferive fìmigliantemente il Salmuth 
nelle Annotazioni al Pancirolo , il quale fembra , 
che termini del tutto la quiftione prefentc ; con- 
ciolTiacofachè dopo di aver riferito il primiero 
verfo , che di Plauto indubitatamente non è , 
ne d' altri antichi può elTere , fi lafcia intende- 
re , che di quella voce nullibi fere apud clajpcos 
fcriptorer fit mentio , 

Or fé non fuflìfte in antico niuno di quei 
nomi , che per lignificare gli Occhiali fi fon veduti 
polìeriormente adoprare ; molto meno io fon di 
parere , che gì» illelfi efprimer voglia ( ficcomo 
alcuno potrebbe fofpettare ) queir appellazione , 
Che in un' Intenzione tra le Doniane (*) fi legge, 
cioè ab instrvmento a v xi l i a r i o , per quan- 
to il Petrarca limili termini ufaflc per gli Occhia- 
li ) dicendo Ocularium auxilium ; tanto più che il 
Sig. Dottore Anton Irancefco Gori nelle cruditillime 
Annotazioni a queft' Opera , fofpetta piuttofto po- 
ter lignificare la mazza adoperata o per aiuto 
dell* età , o per comodo del viaggio • 

De* 

(i) In fept. Linguar.Lexic. Lat. (») Vide Infcript. Donian. 
in illuni Seminar, Pat*v. ClalT. 7. Info. 14 $. 
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De nomi Specularius, Confpicillarius, Fabcf 
Ocularius, o Oculaxianus , e d'altri. 

C A P. IV. 

ofTiLE materia di ragionare, ed a udi- 
re rincrefcevole hanno certamente fo ru- 
mi ni ft rato finora gli Occhiali ; Tulio 
feccaggini Gramaticali aggirandoti , p'uì 
che in altro , il difeorfo ; concioffiachìi 
quelli , che pretendevano elfere antica una tale 
ufanza , fi appoggiaflero all' autorità di nomi , 
che moderni eflendo, o con poca proprietà ufati, 
ovvero a ritrofo (tati intefi , non han che fare col 
noftro argomento . Tanto altresì poniamo noi diro 
di Celio Rodigino , il quale cosi afferma (i) : Sunr 
qui ConfpiciHorum artifices , Specular tot rette dici opi-* 
nentur ; ma egli va foggiugnendo , che fimil nome 
adoprato anticamente è dal Giureconfulto Ulpiano ; 
in ricordando coloro , che le vetriate pongono alle 
fi ne lire. Tanto polliamo dire di Fabiano Giuftinia- 
no , il quale nel dar contezza in un fuo Cata- 
logo degli Scrittori , che di qualunque fi fia ma. 
teria hanno trattato , fi ferve della voce Confpi* 
cillariut per dimoftrare 1* Occhialaio ; febbene que- 
lli , come colui , che affai modernamente venno 
un tal termine ad adoprare , non ci fa flato . 

Fammi bensì qualche fpecie il confiderà re , che 
tra tanti , e tanti Artefici in antico della noftra 
Patria , c delle altrui , de' quali lunghi Cataloghi 
leggiamo , non fi trovi mai mentovato 1' Oc- 
chia- 
ci) Antiquar. Lea i on. L'ib. xt. Cap. xiu. 
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chìalaio. E pure vi avevano Vetrai , Sperai , Spec- 
chiai , e sì fatti , che fi leggono tutti annoverati 
ne i libri delle noftre Arti . Anziché Io cflerfi ì 
facitori d* Occhiali addimandati da noi preflfo il 
1400. Fa gli Occhiali , c non altramente , mi dà 
forte indizio , che non vi foflc di molto prima 
I* artificio, nella maniera che non vi aveva avuto 
per anche il nome full' analogìa , dirò così , de- 
gli altri noftri inveterati nomi formato , cioè a 
dire , Occhialaio , come fi diflè dipoi : la quaL 
cofa , fe 'l timore di non clTere di foverchio 
proiiifo non me '1 victafle , efemplificar vorrei 
altresì col nome del meftiero allora novello fra 
noi di tignere i vetri per le fineftre delle Chiefc, 
addimandato il Fa i vari fulla metà del fecolo 
decimoquarto . 

Di qualche fona farebbero apprcflTo V eru- 
dite perfone il Fabcr Ocularius , e /' Oculariariur , 
quando i faviflimi Compilatori della terza edizio- 
ne del Vocabolario della Crufca , non avclTero mo- 
ftrato di avere qualche dubbio , fe il Faber Ocula- 
rius denoti veramente 1' Occhialaio \ impercioc- 
ché dopo aver eglino menato buono per voce a 
quel'a equivalente ciò , che i Calepini palTati 
( la Dio mercè oggi in buona parte efpurgati ) 
andavano ponendo , cioè dopo aver detto Faber 
Confficillorum , foggiunfero ; e forfè Ocularius , il 
che trovafi in antica ifcrizionc . Saggia dubitazio- 
ne invero , per cui fatte migliori oflervazioni i 
dottiflìmi Compilatori della quarta impreflìonc , han- 
no tolto via liberamente quel Faber Ocularius, Co- 
si pure entrar fi vide in fofpctto il menzionato Sig. 
lucciolati , allorachè definendo /* Oculariarius de' 
Latini , quantunque fondato Alile parole del Rei- 
Defio , che detto avea , che il Faber Oculariarius 

quc. 
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quegli era » qui vitra vel muniendis contro, iniu- 
riar aerit ocultr tfd obieclit maiore forma reprx- 
fentandts & adprebatdsndit , faciliti* in fervientt <l, 
frceparat ; così fcrilfe : Faber , qui vitro, munien- 
dis oculis | vel obieclir maiori forma repreefentandis 
confidi . Legitur bete vox in Infcriptione apud Rei- 
ncjium ClaJJ. XL num. 66, fìd non videtur valde 
vetufìa , quia ( notifi ) de hoc oculorum inftrumen- 
to nibil con fìat in Script otibus antiquii . 

In quefto lupgo però , prima , che 1' oppor- 
tunità di parlarne venga meno, mi torna a memo- 
ria d'accennare in fequela* del Faber Confpicillorum , 
ufato dal paflato Vocabolario della Crufca , come fi 
trova altresì per appellazione di Occhialaio, adopra- 
to modernamente il Latino Qonfpicillat or , da Fabiano 
Giulliniano nel Libro altrove mentovato . 

Ma tornando al propofiro , è certo eflerfi ufato 
ne' tempi anrichiffimi il fare sì de' criftalli , e .de* 
vetri , come delle gemme , e de' nobili metalli gli 
occhi alle tfatue , principalmente quando alcune 
Deità rapprefentavano. Perlochè io non veggio , nè 
Cefare Calderino g'à il vide , come fi polla porre 
in dubbio, che dal nome di un Artefice Oculario y 
ovvero Oculariario , fia d fegnato uri tal meftiere , 
che p?r antico tempo fioriva , e che non pu- 
re giunfc ai tempi di G esù Crifto , ma fino nel 
decimorcr70 fecolo di noftra falutc altresì era ìtl. 
p ; ede . Molti teftimonj abbiamo di tal coftuman- 
?a ; ma al pari d' ogni altro irrefragabile è P au- 
torità di uno , che fu de ì primi lumi della Patria 
noftra , il Senator Filippo Buonarroti , il quale nel 
Proemio pag. xu. alla fua erudirirììma opera-» 
delle Oiferva/ioni fopra alcuni medaglioni del Mu- 
ffo Carpcgna , così de i prifehi artefici, rag} 011 a . 
in nejjuna parte però uf trono più maejiria , e dtli- 

C . gema* 
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genza , che in fare gli occhi alle Jlatue , o <r7 i/rrro , e 
^/ crijlallo , o <r7 pietre più preziofe ; e cori ad un 
certo Kapilio in un' in frizione pur che fia attribuito 
a lode V aver bene efercitato queflo mefìieroi (i) 



M. RAPILIVS. SERAPIO. HIC 

AB. ARA. MARMOR 
OGVLOS. REPOSVIT. STATVls 
QV A . AD . VIXIT . BENE 



Onde fi veggono molte te/le con gli occhi incavati 9 
e gttajli ; come gli hanno uni mafcberina di bronzo 
di un Giove Amnistie , e uri 1 altra di una Baccan- 
te ) o Ninfa aquatica » e particolarmente un certo 
flrano Idolo d" Egitto Jcolptto in fer peni ino verde 
di macchie piccole > e particolari . Plinio fa men- 
zione </' un Leone di marmo , che aveva gli occhi 
di fmeraldo ; e forfè quelli della Minerva nel Tem- 
pio di Vulcano in Atene , i quali da Vaufania fono 
defcritti di color di mar; , faranno flati d' acqua- 
marina , eh' è uni fpecie del berillo degli antichi . 
Hella Vita di S. Silvejiro fi regiflrano quattro Jla- 
tue d 1 Angioli d' argento , donate alla Bafilica Co- 
jlantiniana , cum gemmis alabandinis in oculis . Rei 
noftro Mufco vi fono molte piccole Jlatue di bronzo 
son gli occhi d' argento ; coti fra l' altre gli ht 
un Cavallo d' ottimo difegno > un Cane > un Mercu- 
rio pajlort con un Ariete in fpalla ; ed un Focilla- 

tort » 

(«) L* inscrittone riposata pa* . 40*. n.»t j.efTendo feor- 
ì tal quale ira nella tir. 1. letti preifo I«c, Spon , da cui 
* ti.' I «faj 1. aut. delta Tufc. l' ha copiata il Buonarroti . 
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tore , 0 Genio cm una faterà . In una piccola.. 
Galleria di quella noftra Patria , da me più , e 
più volte oflervata , avvi un ferpente di ordinario me- 
tallo con gli occhi d' argento . Felice Ciatti nelle 
Memorie Iiroriche della Città di Perugia (1), laddo- 
ve l'addimanda Perugia Etrufca ; e prima che in elle 
in un Opufcolo , che diede in luce per le ftampe di 
eflTa Città l'anno lóti, col titolo di Paradojjo Ijio- 
rico fopra la (tatua di bronzo già nel Territorio di 
Perugia ritrovata , c poi porta nella Galleria del 
Granduca di Tofcana 9 olVerva , che tale Statua-, 
aveva avuti gli occhi di gemme . Sopra di che 
nota il Sig. Dottore Anton Francefco Gori altro- 
ve lodato , che in hoc arttfitii genere fu fp icari li- 
cet , Etrufiot Gracis Latini <que praivijjf , qui ali- 
quando bunc niorem fequuti funt ; e conferma.^ 
i' iftelfo nel Tuo Mufeo Etrufco (*) , ove riporta 
alcuni Etrufchi fimulacri con gli occhi d' argento. 
E per foggiugnere quello , che ben è a vifta-. 
d' ognuno * nel Pergamo della Chiefa di S. Miniato 
a Monte fono alcuni putti con gli occhi d'altra ma- 
teria formati , ci che non fono i putti ftcflì . Ed in 
un portico del Corrile intcriore dell' Opera di 
S. Maria del Fiore , fi feorge un' immagine di 
Mara Vergine aliai grande, fcolpita in marmo, aven- 
te già amendue gli occhi di verro ; avvegnaché uno 
per V antichità fi fia perduto . Nella irrada , che 
fuori della Porta a S. Miniato conduce al Piano 
di Gmllari , non molto di lungi dalia Porta mc- 
defima un certo Tabernacolo s' incontra , dentro '1 
quale è una Nunziata di barbaro lavoro di mar- 
mo bianco , che ha gli occhi o di marmo nero > 
ovvero di metallo , incalfari , e comrueffi « 

C 2 Gra- 
fi) Imprefl*. P-rug. 1*38, & Tib.LXXXVII.pap.io8. 
(O.T..K XXXV11. pag. ioj. & Tib. XCI1II. pag- 119* 
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Graziofiflìmo è fu quello particolare un Epi- 
gramma di Lucilio da chi tradutìc 1' Antologia 
in Latino così voltato : 

jfntequam inungcrit , Detr.oflrate , facrum lumen 
Die mifèr : adeo provtdur eji Dton • 

Hon folum excecavit Olympicum , fed etiam per ipfumjtc 
Statua , quam babuit , oculos perdidit . 

Nè lontano è ancora dal noftro argomento un 
luogo di Cecilio Balbo appreflb Giovanni Saresbe- 
rienfe , che così dice : Quir enim Deorum et par- 
cat , a quo fe deceptum t mei ligi t ? Quii non ir- 
ruat in eum , qui aureos lovir oculot erutt , aut ar- 
gento gcmmijque fublatis , vejlem nititur exececare ? 
Quii de Martir capite adamanttnum lumen temer uriit 
ejfodit unguibus ? Della quale erudizione , e d* al- 
cun' altra , io fono debitore al Sig. Dottore Anton 
Francefco Cori pubblico Profelìbre d' Iftoria , il- 
luftratore indefeflb delle antiche memorie della-, 
noftra Patria , e d' altrove . Egli adunque pone 
il luogo di Cecilio Balbo , laddove le Infcrìzioni 
Greche , e Romane di Firenze illuftrando » giunto 
e alla riferita lap'da eretta alla memoria di quel 
Rapiìio , che degli occhi maeftrevolmentc le ftatue 
forniva ; comecché ella viene a elTere uno di quei 
molti rari monumenti polfeduti nella fua Villa di 
Montui dal Sig. Carlo Tommafo Stro77Ì Cavaliere 
di grande intelligenza, e delle belle Arti fautore. 
Cita oltre a ciò il mentovato illullratore quel- 
1' altro fimiliffimo marmo in Roma elìdente , dì 
cui e fatto parola , ficcome io vc£g ; o , dal Sig. 
Facciolati , dal Reinelìo , dal Daufquio , e dal 
Gruferò , 1' ultimo de' quali intero ce lo dà in 
quella guifa ; 

• DIS. 
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DIS . M ANIBVS 
L . LICINIO . L . F . STATORI ANO 
C.LICINIVS.L.L.PATROCLVS 
FABER . OCVLARIARIVS 
FRAT . CARISS . F. 

avvegnaché tracndolo da Aldo Manuzio nell* Or- 
tografia , diffcrifca da quello in ciò , eh' egli fcriflc 
nel terzo verfo L . L I C I N I V S . 

Tanto appunto dir fi vuole dell' Oculario di 
un altro fimil marmo riferito tra le Infcrizioni di 
Marquardo Gudio (O, il quale fi trova nel Mufeo 
del Cardinal Carpegna , ed è : 

C.VENVLEIO.C.L. ARISTOCLE. OCVLARIARIO 
DE. VICO. CORNELL VIX .ANN . XXXVIII 

MENS.VII.DIE.il. H.V 
MARCIAE.VENVLEIAE.VXORI.PIIS.VIX1T 
ANN. XXIX. M. IV. D. Vili 
a.VELICIVS.Q.. L. MEGASTEN. HE RES. EX. T. F.C. 

Ma quefto è indubitato , che , comunque V uo* 
mò voglia, il Faber Oculariur , e V Oculariariut , 
altri efler non poflbno , che quelli , che oculot 
cotificicbant . 

Tantopiù » che vi aveva ancora un altro ufo 
di fimiglianti occhi fatti di preziofa , ovvero di 
lucida materia , ed era di venir confagrati con 

al- 
Ci) Pag. 1x4. buoi. 10. 
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alcune ceremonie , e dedicati agli Iddii da i Gen- 
tili ne i Templi , come riferifee Clemente Alcllan- 
drino ni. Donde peravventura è derivato a noi 
il porre fovente, quali donai j, i voti di due oc- 
chi d'argento a* noftri Altari , in fegno di cele- 
ftial grazia ottenuta circa alla potenza vifiva ; e 
fpezial mente da qualche fecolo in quà preflb 1^_/ 
immagini di S. Lucia ; cioè da quel tempo , io va- 
do opinando , dal anale fi cominciò a dipignere 
V ideile immagini delia Santa con un vafo a mo- 
do di tazza, avente fbpra due ncchì , in vece del 
vafo antico di fuoco , che ne' fuoi ritratti da pri- 
ma dipignere fi foleva . 



St dilucida un luogo della Qwhta Scrittura, 

Jiato da alcuno male intefo . 

. . • • •' • 

C A P. V. 

on Ha , per paflTare ad altro , chi fup- 
ponga , die in quel palio dell' Ecclelìa- 
fte (i) : Quando commovebuntur cujtoder 
domut y <é* nutabunt viri fortiffìmi , <à* 
olio fu erunt molenter in minuto numero , 
Or tenebre fetni videntes per foramina : intender , vi (i 
debba nel fine gli Occhiali da nafo , nel modo, 
che fuppofto venne dal Geiero nel Tuo Cementa- 
rlo fopra 1' Ecclefiafte di Salomone ; ficcome (i 
ritrae dal dottilTmio P. Agoftino Calmct fopra_. 
Jo lieta Eccleliarte (3) , ove egli coli* appretto 

(t) In v. S'.ronuf. (3) Op. detto verf. detto» 

(»; Cap. xn. veif. 3. ... ..... 
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parole c dilucida il paflb fteflò giuda la fua_, 
prudentìflima opinione , ed inlieme difapprova , 
pofponendolo al fuo , il fentiniento del Geiero . 
SenttM ocult , die' egli , bebent . De ìpfa etiam 
otuli puptlla explica tur . F or amimi , feu fenejir* 
funt palpebra , feu ipft calvari* orbita , ubi oculi 
conduntur . Geierut fenum Confpictlia ejj'e putat , qua/t 
Salomomr a tate ufus ConCpiciliorum obtinucrit * Nè 
diihmile è all' interpretaVione del Calmet quella 
del dotto Giovanni Lorino (0 dicendo :• Fcramin* 
( Gracè i» tju < òjraì« ^i>ifiones Sjmniacbur . 5«à tì» òtw»'. 
Cbald. per cancello! capiti f itti ) & Hefycbio idem 
e/i , quod $°f'< , fene/lra ; quamvit procrea , ut 
prior docet Auftor , dicatur , otij wrw» , fnramen au- 
rium^five meatur* per qtiem vox penetrat • Attamen 
videndi verbum indicat , Jèrmonem efie de fenfu vi- 
fus , //Ver frwm quandoque trans feratur vijus ad 
aliof fnfut « 0 f/tf/i W/V««f M domibut , prf/tf- 
r«/ » templis , un occhio , o più occhi , prò 
nejlrif , yro foramine , T/f/ Joraminìbus , />r*- 
fertim rorundts , per /«r»/r« admittitur . Final- 
mente Iacopo Tirino eruditiflìmo (») full* ifteffo luo- 
^»o dell' Ecclefiaile : Videntet per foramiaa • Pupilla , 
<0»<e per carne avi t unicum fene/lratam proPpiciunt ; 
t>el jtmplicius , 4«/W per ora/o/ profpicient i fr«r- 
brefett , defeda fpirituum , c«« /««Vi ^mr , >* 
no» £i//r«f , fqualidum & fine fplendore obrutum re- 
iihquunt , «A dicebat Hippocraies . ytfifV// Vale/tur , 
/ènti us pàrtim /recitate ^ partimi txerementorum con- 
gefiiotte crajjefcere fuccot oculorum y 6* membranas 
dure fere , comi pan ; multi t etiam tiervot opti- 
cor , ér meatur obturari . Tralafcio per ifchivarc 
un' ecceflìva proliflìtà di riferire il fentimento coe- 
rente di più altri Cementatori , che vanno inrer- 

prc- 
CO Ccaunect. in Ecclefiuft. (i) Comment. ia Ecclcluft. 
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pretando quello luogo ( (tirato a lignificar gli Oc- 
chia 1 ') un ca mente dal Geiero ) e contemporanei a 
quelli , e p*ù antichi , tra' quali Ugone Grozio : 
Et t enei rt leni vtdcniet per f or amina ; fpiega an- 
ch' elio : L'mjrtè per fenejiras : TapaxÓTlovm , 
tran ffett anta , intelltgit oculot , quibut intervallo^ 
palpebrar nm funt quaft fenejiree ; e mi riltringo 
folranro a porre in conlìdera7Ìone a' leggitori , 
che da chi ha punto di cognizione degli Occhia- 
li | non fi può mai per Eoran.ina intender quelli, 
comecché forati , ed aperti non fono . 



Si pone in chiaro un dubbio di Egidio 
Menagio . 

C A P. VI. 

p 



ansi 

'AS^Lr mei 



ssendo per qualche fembian/a di vero 
uto fofperto ad Egidio Menagio eru- 
flìnio Gentiluomo Fran7efe , le vera- 
mente fulla metà del fecolo duodecimo 
vi follerò | o no gli Occhiali ; mi veg- 
gio in obbligo di refutarc una fomigliante appa- 
renza , che Itati vi fieno . Dice egli pertanto in 
quella guifa : Circa V anno 1150. par che erano in 
ufo gli Occhiali , come appare da quei ver/i di 
Yrocoprodomo nel fuo Poema in ver fi politici contro. 
Alegumeno ? libro fcritto a penna della Libreria del 
Ee Crijiiamffìmo ; il qual luogo mi fu fuggerito dal 
£ig. Du - Cange . 

C^irn x*» tjÌ «xv/3*** ixìtsì t« vtXt«t 
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Parla quivi Procoprodomo de* Medici dclV Imperator 
Manuele Comneno y de* quali fi burla : cioè „ Vengono; 
5} veggono fubito ; toccano il poi fi : e con un vetro 
„ guardano gli efirementi 4 „ Con un vetro , cioè 
con un Occhiale. Ma for.fi quel vetro fu fojìo fipra 
gli efirementi per non fintire il loro cattivo odore . 
Certo è , che fé non lì fo ile qui ricreduto il 
Menaeio , coni* egli fece , poco onore io ftimo , 
die gli avrebbe arrecato -il fondarli per l' antichità 
degli Occhiali fopra documenti più torto che am- 
bigui , foracchiati ; qual lì è quello maiTime del 
Geiero riferito di fopra . Un vetro adunque, era 
quello fovrappofto al vafo immondo per impedire 
vedo chi il riguardava la fetente efalazione ; ficco- 
me fappiamo» che fino ad oggi in alcuni luoghi ne 
dura il coftume . Se pure non folle ftata adoprata 
più da vicino una qualche fpezie di lente , della 

2uale io dubito , che poteflero eflèrc per antichif- 
rru) tempo forniti gli uomini , ficcome vedremo . 

• 

T>i quali vetri fi potettero fervire gli antichi. 

C A P. VII. 

he gli antichi potenzerò aver fatto ufo di 
qualche verro ingranditore degli oggetti y 
non faria cofa fuor -di ragione a fupporiì. 
Perciocché tralafciando quel fatto , che 
riferirono alcuni con dire, elTeriì già fcr- 
vito Tolomeo di un criftallo , per mirar da lungi 
fecento miglia alcune navi, favqla , che non ha 
d'uopo, che il Conte Antonio Manzini i*) fi ponga, 

. \ ' i iD co- 

0) Carinoceli, all' occh. v ? .fi'.: 
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come fa, a negarla , giacché riprovata è, e d cri- 
fa da tutù coloro , che hanno fiore di cognizio- 
ne; tuttavia fcmhra»che agli Agronomi per ifpc- 
cuiare colafsù nei cieja faculte di meftierò d' al- 
cuno infrrumento , che le veci teneue in certo 
modo della .noftra lente. Sembra , che ne averte- 
rò talvolta bifogno nella divina Legge in ifpecie 
per comodamente operare nella funzione della cir- 
concitìone ex fanciulli.. Oltre a tutto quello 
era n vi nel V Idolatria con. gli Anifpici per antico 
rito gli Olièrvatori delle vi! cere degli animali, di 
cui Diomtio (:) > e più chiaramente Tertulliano (»): 
■.•i . . . • « ••••!•"■/)*. ■ . #!' 

. . ■ - T urbani fibi fingere Dirrum 

Sorte: , augurici , ftellarum nomina falfa,^ 
■ ìiafientum gtnefer conjlringcrc y pojique vide re 
Extorum infphih » refque ex/peóiarefutarasc 

dalle quali oflèrvazioni buono y o frifto augurio 
traevano . Perciocché Plinio il giovane (3) : Hec 
mora facrificium facit , affirmat exta cum fiderum 
fi gnific attorte congruere . Quindi Paolo D'accno (4) : 
Democritus certe cenfei fapienter injlituijje vettrer > 
ut bofiiarum immolai arum infpicertntur exta , quo- 
rum ex babitu , atque colorì tum ftlubritatir , tum 
fcflilenti* figna percipi ; mnnunquam etiam quet Jìt 
<ùci fterilrtat agrorum , vel fertilità? futura . Or 
ip tjucfte funzioni gli antichi fuperftiziofi coftumi 
riguardanti , fembra , che non di rado di un ve- 
tro ad ingrandire gli oggetti vi fofle di meftierc ; 
il quale , come accennammo» a foggia di qualche 

gran lente potette efier fatto ; il quale perdutoti 
>rfe, v .ifi ebbe pofteriormentc ricorfia ad alcune 
» . h • : ■ '. . .. •. '.) \\ ■. pal- 
fO lib. III. I . (0 Epift. Lib. II. ep. Calvifio . 
(1) L;b. II. in Marcion. (4) Lib. II. 
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palle , di cui in luogo proprio faremo fpccraJ 
menzione . 



Vi altri foccht , the aveano gli antichi. 

C A P. Vili. 

l • • . *' . ;•. i. ."' * . • . • v li '■■ '. 

v tanto adunque ci e lecito cosi andare 
immaginando di limili vetri , inquanto 
noi lappiamo di certo , die per anti- 
chiflimo tempo molti ufi fi fecero de' 
cri/talli • Aveanvi le fpere fatte prima 
d' argento, o di ftagno » poi ci a di vetro f dacché 
non più li miravano gli uomini , come da princi- 
pio , con fempiicc coftumaoza ncil' acqua , onde 
Lucrezio O) j: 

' ' 1 ; '' * i ' '. 
Toflremo in fpeculit , in qua , ftlendortque in onm 

Qtuecumquc apparent nobit Jtmtdàcra . • 




Vennero indi gli fpecchi , che ne 1 balfirilievi fre- 
quentemente fi effigiano ; pofeia crefeiuti in . ifplen- 
did Aimo , ed eccedente lulfo , ed in necelfità noa 
che in ornamento , princ pai mente preno il feflb 
femminile ; onde dagli autonomi fi diede a Venere 
per fuo pericolar geroglifico lo fpeccnio • Quindi 
i vetri a foggia di fpere nelle pareti delle ftan- 
2C diftribuiti -, come fi ha in Plinio <%) 9 ed a' 
bagni per trar lume , e ripararfi dal freddo ; giù- 
fta Seneca (j), e non che nelle ftanze » ne' fc poi- 
cri medefimi tali laftre di cri Hallo fi ponevano , 

V 2 . fol- 
ti) Lib. IV. (j) Epift. XXXVI. 
(a) Lib. XXXVI. Cap. XXVI. 



• • • * 
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forfè per far riverberare nelle tenebre di quelli, 
quando fi apri (fero , qualche forra di luce ; donde 
peravventura ebbe origine in eflì alcuna apparenza 
luminofa . Avcano le vetrate alle fìneftre di varie -, 
figure fecondo la varietà de* fecoli adoprate , prin- 
cipalmente di forma tonda venute innanzi fino a' no- 
ftri giorni ; per quanto in principio fi valeflero ( non 
ancora inventati elfendo i vetri ) di alcune fottiìi la- 
ftre di marmo afsaì trafparente . Quefte fineftre ad- 
dimandatc erano SpeCuUria; onde Marziale (if: 

Hibcrnit obietta ttotis fpecularìa purot 
Admittnnt folcs , & Jine ftece diem . 

> 

• • • 

£ Plinio il giovane (%) : Caenationet fiunt egregium ad- 
wrfur temfcjiateni recepaculum : n<tm fyccularibut , oc 
malto magtt imminenùbus te flit mtirùuntur • 

Avevano alcuni fpecchi al fervigio della guer- 
ra atti > per danneggiar con eflì il nemico , princi- 
palmente a vedére ove colle baleftrc , ed altro 
macchine dovean colpire . Aveano lo fpecchio pa- 
rabolico , o uftorio i che congregando i raggi in 
«ri: fol punto incende ciò » che acconcio è a levar 
fuoco . E ben di qucfto fama è » che Archimede 
fi fervifTe per incendiare le navi di Marcello , che 
aflediavano Siracufa (») » lo che pofeia imitò Pro- 
clo in Coftantinopoli , al riferire di Zonara U> . 
Di qui • , che Ariftofane nelle Nuvole , fa di- 
re ad un debitore , che vuol ardere con talo 
fpecchio la fcritta al fuo creditore , quando que- 
fti gliele moftra. Prcflb Euftazio (5) poi un certo 
Antcmio > che aveva un cattivo molefto vicino 

per 

(i) Lib. Vili. Epigr. XIV. Cap. II. Ticz. in Chiliad. 

(x) Plin. £p. II. (4) Hift. tom. III. 

(3) Galen. de tempcr. Lib. III. ( j) E«ftath.ia Hom. Iliad. r . 
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per allontanarfclo , fi dice , che con tale fpec- 
chio gli de ile più volte fuoco alla cafa , affinchè 
•quegli credendo quefta replicata difzrazia venir dal 
ciclo , fc ne andaflc altrove ad abitare . 

* 

* 

Vi un wetro , che in <vece cC Occhiali 
adoperavano gli antichi . 

C A F. IX. 

ervivansi nonpertanto i buoni antichi 
in Cambio de' noftri Occhiali di alcune 
palle di vetro • Non furono già quefte 
quelle , delle quali in un' Ifcrizionc rife- 
rita dal Grutero (0 , fi parla così : 

VRSVS TOGATVS VITREA Q.vl PRImvS PILA 

ma bensì quelle altre , di cui Francefco Petrarca 
afferma : Vifum languidum Ocularibttr refovrt ; qua 
in re maioribur veflris acutiut cogitafiis , 'qui vajcu- 
Ut vitreit aqua pienti ( ut Seneca meminit ) uteban- 
tur , prope dclcttabilis natura ludut . De remediit 
utriufque fortuna (») • Lo che apre il varco ad in- 
tenderli , che cofa mai foffero le palle vitree , le 
*uali rammenta Lucio Annco Seneca nel tempo 
Aio , efsendo fiorito fotto l» impero di Nero- 
ne ; mentre dice nelle Naturali Queftioni , giunto 
al Cap. V I . del primo Libro : Littera , quamvìt 
minuta , & objcura per vitream pilam aqua plenam , 
maiorer , clariorefque cernuntur . Cotale inftrumcnto 
adunque l'Occhiale fi vede cùcre ftato degli antichi, 

iner- 
ti) Pag. DCXXXVII. u (a) Lib. II. Cap. LXXXIII. 
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■lercecche il vetro coli' acqua rende viemaggiori gli 
•bietti , nel modo , che il Morale fcgue a dire : Quod 
manifejlum fiet , fi poculum impleverts aqua , & in td 
conitcerir annulum : cuwi m ipfo fundo iaceat annuì 'ut , 
facies eiut in fummo aqu* muior redditur . Quid- 
quid viJetur per bumorem , longe amplius vero eft • 
tiretto fimigliante fperimentano anch' oggi molti 
de°li Orefici , e coloro > che ali* intaglio di pic- 
cole fottili lince lì vanno per efercizio applican- 
do | mentre di notte tempo particolarmente , frap- 
pongono tra '1 difegno da lavorarli , ed il lume 
una caraffa di limpida acqua ripiena . 

Quelli gli [becchi fono , di che gli antichi 
far potevano ufo , degli Occhiali non già > poi- 
ché noi non veggiamo alcun fegno , che follerò 
nelle prifchc età ancora ftati trovati • 

i 

Si riprova una improprietà intorno agli Occhiali 
in alcune Titture. 

C A P. X. 

' . . . 

o n fi dee aferiverc fe non a poca ra- 
ri cilìo ne quella di alcuni Pittori > cho 
nel rapprefenrate antichi/Eroe Iftorie in- 
trufero lo ftrumento moderno degli Oc- 
chiali. Uno di quefh fi fa il per altro 
celebre Lodovico Cigoli , che dipignendo una-» 
belliffima Tavola per^i Chicfa di S. Francefco 
di Prato, in cui fi dovea efprimere la Circoncifio- 
nc del Redctrtor noi Irò .( uoh ricordevole peray- 
ventura , come a fuo luogo diremo , della infcri- 
. : zionc». 
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rione , che è credibile , che fin allora efift effe nel pa- 
vimento di S. Maria Maggiore di Firenze , ove egli 
ebbe agio di praticare > sì per le Pitture , coinè per 
1' Opere d' Architettura , che in quefta Chiela-» 
condulfe ) fece in effa Tavola comparire il vec 
chio Simeone con gli Occhiali al nato , per Hip* 
piire al difetto di Tua vecchiezza , in i (correre la 
fanti flìma parte , che incidere fi dovea ; le non 
ami per moftrar nel fuo modo con qualche 
evidenza . elit re favolofo quello , che di Simeo- 
ne narra il chiariamo Ignazio Giacinto Amat 
de Grave fon , dicendo in riprovarlo (0 : Suttt 
uonnulfi > qui exiftimant , fanti ton illuni fenem fuific 
lutnimbus arbatum , atquc fx iffo pueri lefu conta* 
clu vi firn recepire ; fed quia id nulla Scriptur* , 
aut vetenum nititur auftorttatc , merito aliis fabu- 
Ur , quar recemiores Oraci obtrudunt , accentri debet . 
Ciò adunque moftrò egli di non ammettere , poi- 
ché gli Occhiali da' ciechi . non fi foglion portare* 
Veramente però il Cigoli non iftette né pure_> 
per quefta Pittura ad efaininare fe Simeone fi fof- 
fe , o pur S. Giufeppc , od altri 9 che circonci- 
delle il Fanciullo Giesò ; fe Sacerdote egli folle, 
o laico ; e fe nel Tempio , od altrove veniffe 
fatta la Circoncifione facrofanta , di che alcuna 
controverfia fembra che fia tra gli Scrittori ; onde 
conviene anzi credere, per mio avvilo, che egli, 
febben letterato uomo , per femplicità erraffe in 
quelli fuoi Occhiali al vifo di Simeone con in- 
foffribile anacronifmo . 

i In modo non di (limile fi vede , che operò 
Paolo Veronefe in un fuo Quadro elidente nella 
fala dell' Udienza dei Palazzo Regio di Verfaglies: 
ove è Giesà Crifto co i Difcepoli in Emaus , 

cia- 
Ci) De myft. & ann. Chritti . 
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ciafcun de 1 quali ha a cintola la corona . Similmente 
il Rodo Pittore Fiorentino , dipignendo per S. Lo- 
renzo di noftra Patria lo Spofalizio di Maria Ver- 
gine , rapprefentò in tale Moria un Frate Dome- 
nicano . Ne vale il dire, come fa chi fì ftudia di 
difenderlo (O : chi può fapere y che negli antichi 
tempi qualche per fona non avejf'e ve/fito /' abito 
conforme al Domenicano ? non dovendofi nell' Ifto- 
ria per via di pcflibile rapprefenrare si fatte im- 
proprietà • Degno però di qualche feufa fì è in 
quello affare il Pittore , la cui mano molte vol- 
te non può quafì non obbedire all' intelletto gua- 
ito di chi ordina ; e nel cafo noftro del Cigoli 
meritevole fì fu egli di alcun compatimento , 
poiché il travamento degli Occhiali fu già anti- 
cipato anche molto da Domenico del Grillandato 
in quella pittura , che del fuo pennello fì feorge 
nella parete laterale a mano manca della Chiefa 
di Ogni (Tanti di Firenze, in cui è efpreflb un San 
Girolamo aflìfo con alcuni Libri davanti , in atto 
di leggere , e con un paio di Occhiali appetì ad 
una parte del fuo- legg'o: checché Prete Franccfco 
Alberti ni nel Memoriale delle Pitture di Firenze 
attribuifea queft' Opera a Sandro Botticelli • 

Ma fìccome egli fi vede afTai manifefto , che 
uno fprnpofìto ben fovente è cagione di più al- 
tri , così riprova più che certa ne dà un* erudi- 
zione non affatto difpregevole , eh' io brevemente 
accenno . Nella Città di Venezia I» anno 1660. 
era per infegna affai antiquata di una bottega di 
Occhialaio il venerabil Dottore S. Girolamo con 
quefre parole appreflb : san Girolamo inven- 
tore dell' occhiale. Qual fondamento poi, 
fi avefse quefta favolofa memoria noi fo ; a me 

, ba- 
co Ciocchi Piitur. in Parnaf. pag. no. 
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bafra di fapcrc » che nelle Opere , e nella Vira 
di quefto Santo non fi trova, di ciò un miojrao 
fegnale , e che altre cofe , che ne pur egli forfè 
le fognò , fono /tate a lui attriburte • lo udii 
dire ad uno > che efponeva la divina Scrittura , 
quefte parole in Cattedra n allorché egli volici 
efprirr.ere 1' irrefoluVlone' di' S. Girolamo full' in- 
terpretazione di un pafso difficiliflìmo : qui S, Gi- 
rolamo 'fi Jlwpiesra gli Occhiali ; per voler dirc i 
-eh' egli frava - irrifoluto , x prendeva tempo a_, 
rifpondcrc . Del rimanente non vuolfi uno far 
«naravigHa di fimi glia mi errori > fovra.i quali, e 
fegnatamente ù pra -uno di un' aJtrai pittura di 
S.Ciro!aino;, cosi leggiamo nel Tornò . II. dell' Ope* 
la intitolata : Fjjai j*r let Erre ars poptélairef O) al 
Cap» 18. Noui ne dmons pat on\ettr# iti le. tableau 
de S. Jerome y que l' on dépe'tnt datti fon cabinet 
avec une fendute près de lui. Quotane V intentkn 
foit fare , & qu y il foit tret probable que ce Saint 
tenoit un fidde compie de fi* tempr 4 an ne .doit 
pat donne r lieo de croire qu % il le me fura/ de là fin- 
te ; Les anciens ne font aucune mention der ptndu* 
ter; Pancirolle ob ferve qu\ elles font du nombre der 
itrventtons moderna , ec. Or S» Ieréme a vécu four 
Tbeodofe /. dant le quatriéntc Jìecle . Finalmente in 
Raffaello, Borghini veggiamo non poco lamento 
.farli intorno agli anacronifmi » ed alle difeordan- 
ze dalia verità dell' Iftoria , introdotte per opera 
de' Pittori , o di chi loro ordina le Pitture (») • 

. » • j * : "\ * . f * ■ 



. • • • • 1 • * • • • 
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(1) Imprtft. a Pati» i 7 33« W KUi 3* pag. j$. 
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Si Agii* «tó* «» errore popolare interno 
ad uà amico Mofaico. 



C A >. XI. 



I J 



-vi 



f 



|i* pcflb io far di meno m qucfto luo- 
go di accennare , che dopo avere po- 
rto quali in ficuro , come de* tempi 
molto badi c la origine degli Occhiali, 
* mi occorfe di fentire % che corre voce 
qualmente nel Mofaico della Tribuna di S. Mi- 
niato al Monte » Chiefa che (la Tempre in oggi 
ferrata , vi era per lìmbolo dell' Evangelica San 
Marco un Leone ( cofa impropriflìma ) eoo gli 
Occhiali al nafo « Perlochè facto prima r i cor fo 
all' Iftarie > che di quella Baiilica tanno menzio- 
ne , ed avuta fotto V occhio la Cronica ms. di 
S. Miniato , ove femhrava , che fi dovefle parlare 
di oocito Mofaico, lo che non feppi trovare , vidi 
ili Scipione Ammirato neli' Iftoria Fiorentina («)> 
che Ildebrando Vcfcovo di Firenze , reggendo la. 
Bafiltea di S. Miniato ec. a cattivi termini condotta, 
l' anno 1013. qnafi di nuovo la riedificò , tf di or- 
namenti di ma fa t et , e dt marmi grandemente /' Abbellì* 
E dubitando , che quefto Mofaico indicato dell'Am- 
mirato ,1 quello poteffe effe re della Tribuna , ove 
nel X013. non pareva poflìbile elfere frati veduti, 
non che dipinti , gli Occhiali ; olfervai , che Fer- 
dinando Leopoldo del Migliore, di poco difeoftan- 
dofi da quel tempo, cosi ne andava feri vendo fi) : 
EJJendo quella pittura di Mofaico fatta intomo al 1100. 

Fi- 

(1) Aounir, St. Tota. I. pjg. 5 J. . (t ) A car. Jf* 
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Finalmente ricordevole di Ciò che Giulio Cefare 
Scaligero lafciò fcritto » cioè » che rerum hfarum 
ugniti* vera è rebus tffis, eji , portai mi Ulsu , c 
procurato d' avere una fcaia » c chi ne aiutane 
ad apprettarmi coli' occhio alla pittura del Mo- 
ia ico , non Colo feorfi non edere Occhiali ciò > 
che per tali volgarmente fi battezza » bensì una 
macchia caricata Cotto ambedue te ciglia ; ma» 
quel che forfè è più , vidi > .che lòtto il Mufaico 
in una lilla del fregio era il ricordo dell' anno 
di quella opera , Cioè mccxcvu. per CUI cor- 
regger fi puotc il Migliore nel luogo di fopra 



Judttbj y che gli antichi non awfiro 
gli Uccbtalt . . 



I ' 
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utte le mentovare diligen«e mi face, 
vano adunque chiaramente vedere , che 
gli antichi non aveano avuto 1' ufo de* 
& gli Occhiali ; alle quali fi aggiugneva 
H conficierare , che traile varie Tpezie 
d' inftrumtnti , che la pr'.fca età ebbe in ufo , 
di n uno ne era retta t a occulta la memoria in_, 
modo , che una volta, o 1» altra non fe ne fof» 
fe dfeoperta quaiche reliquia ; effóndo del tutto 
incredibile, che nello feoprire tante antiche gcra> 
me , cammei , medagì'e , monete , anelli , limbo» 
li , donarj , idoletti , e che fo io » non fi fia 
mai alcuno abbattuto nella lunghezza di tanti (tv 
coli a trovare un vetro, che moflraflc d?- «fiere 

£ i (tato 
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fiato on Occhiale • ; giacche altresì in genere di 
vetri fé ne • fon trovati in mille , e mille guifc 
de' coloriti , aV dipinti , degl' intagliati . Di più 
Ùran maraviglia ( diceva J rancefco Redi ) fareb- 
be , prefuppojU i, che è Comici Greci , e Latini 
avejfero avuta cognizione degli Occhiali , fe non 
MveJJero mai pigliata occajione o dt nominargli , o 
di fiberzarvi Jopra per bocca de' loro interlocuto- 
ri ; quando , per dire il vero , ne* tempi mo- 
derni fon frequenti gli efempli , e nel Morgan* 
te del Pulci «elle Rime del Burchiello , e_, 
nelle Rime , e nelle Profe altresì di Aleflàndro 
Allegri , per non dire in molte Poefie piacevoli» 
e Commedie Tofcane • Maraviglia parimente fa- 
rebbe ( così fceue >il Redi ) fe- il diligentijfimo 
Tlinio nel Capitolo degl' Inventori delle coje non ne 
aveJJe fatta alcuna, menzione . .Inoltre niuno Auto- 
re di Medicina , degli Occhiati ha fatto parola , 
ficcomc oflerva il Mercuriale. ìnflrumentum <vitreum % 
oculif infirmit accommodum , antiquii Medicis ignora- 
tum futjje tuto ajjeram • Mille rimedj aflegnano i 
Medici .<: Arabi , Greci , e Latini per la vifta ,~ 
gli, Occhiali non già. Non vi ha umilmente fta- 
tua, non vi hi pittura di antichità confidcrabile , 
che gii Occhiali ci dimoftri . 

Similmente un indizio di qualche confidera- 
Eionc a me Jembra effer quello del non vederti 
negli Ecclefìaftici Riti di qualche antichità, fpct- 
tartti alla Me ila , niuna Ordinazione » o Decreto, 
o: Riubrica , che attenga in qualche maniera agli 
Occhiali , che pur frequentemente vi fl adoprano 
per leggere , e per amminiftrare coli' cfattezza 
dovuta quel fantiflìmo Sacrifìcio ; come di mojte 
altre cofe (inaiglianti fe ne trova parlato. V uni- 
ca, menzione ? che fe ne legge ( per quel che 
udì i . " io 
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io ne fappia ) è in Bartolommco Gavanto Autor 
moderno (») , che in quella guifa di per fé ne 
ragiona , dicendo : Qui utuntur Perfptcillis folent e.t 



II Conte Carlo Antonio Manzini nel fuo Oc- 
chiale all' Occhio Diottrica pratica , cosi fui bel 
principio di erta Opera feriffe (») : Per quanta dili- 
genza io mi abbia ufato in cercare il primo Inventore 
dell' Occhiale , che al nafo Ji porta , che /empii- 
ce io chiamo , non è fiato pofftbilc lo fioprtrne la 
traccia . Scorjò ho tutto il Cornucopia del Pontefice 
Sipontino , tutto Polidoro Virgilio , il Garzoni , IJi- 
doro , ed altri autori , eh* eternano la memori tu. 
delle invenzioni , é de 1 fatti Jìngolari degli uomini 
negli andati fecoli - famofi , e non è fiato pofftbile 
V averne alcuna contezza . E poco dipoi : Afiai 
moderna è V Arte- , comecbè non ha ella altra ge- 
nitrice , che la nccc /[ita . I primi fecoli videro creati 
al Mondo uomini di complejjtoni così robufie , che 
fiancavano i fecali fieffi , lottando con ejjt non da 
filo a filo j ma un uomo ne fu per ava fette , ed 
otto , e pia de* fecoli , come Ji legge di Iared , che 
campò 962» anni » ed il di lui nepote Matufalem , 
che V avanzò di fitte anni ; dovecbè io ne argo- 
mento , che non fofie loro bifogno di Occhiali » come 
a quelli , a* quali in alcuna cofa non aveva man- 
cato la natura per renderli fitni , e perfetti • Ali* 
quale argomentazione io non mi fento di foferi- 
vermi quanto alla univerfale robuftezza della vi- 
fta . Quello bensì mi piace qui d' accennare a 
favore del vero , che non tutte le nazioni pro- 
vano degli Occhiali Io fleflb bifogno grandiflimo, 
cne ne hanno alcune. 

Ma 

(0 Thef.Sac.Rit.Par.II,Tit.V. (*) Imprcf». Bolog. 1669. 
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Ma tornando a proposito . più oltre fi avan- 
za Balda tifar Bonifazio « dicendo , eh* egli feora- 
metterebbe qualche cofa di bello , che gli anti- 
chi non ebbero gli Occhiali ? coli' appretto pa- 
role <') : Quamquam vero f leriq ne ttc f» V lauti |fn 
co : Vitrum cedo > ncceflc eft Confpicilio uti , quot 
oculir admovemut , & nafo adiptamur vitreo* Orbi" 
color etiam frifeit cognito* tttqut ujitAtoi fnijk fu» 
fpicaniur ; ego ' tgmett quulìbet (pott/tone contenderti* , 
antiquQt % quamvis fortajjè nobit multo fuptenttorct » 
Qcutanbus nojlrit CMruijje • > . 

■ 

Autori, che fo/ìeijgono y gli Occhiali e fere 
'w<wn%tQne nuo<v*. 

C a p. XIII. 

E adunque tutte le divifare cofe confe- 
rifeono a dimoftrare , che non fia mol- 
to aotico il travamento degli Occhiali « 
ietterà a baftanra chiaro dal vederti 
il celebratiflìmo Francefco Redi eflero 
flato di tenti mento , che 4' invenzione de' mede* 
fini , Occhiali ila nuova rifpctto agli antichi Ebrei « 
Greci , Latini , ed Arabi : aggiungendoti malfime 
che tale è ancora il fentimento di Pietro Borei- 
le i di Monfignor Pompeo Sarnelli nelle Lettere 
fae Ecclefuftiche , e del Sig. Abate Giacinto Gim- 
ma neW Idea dell' Italia Letterata • Quello ùmil- 
mente è il parere di una gran mano di altri 
Sciittori , che ne i tempi addietro di tale inrtru- 

mento 

(0 Hiftor. Judicr, Lib. IL Gap. XXXII. 




Diqitiz ed by 



P ART I li CAP. XIII. 39 

mento hanno trattato , uniformi sì fattamente fra 
loro , che e' fi può » quando non per altro , per 
comune fodisfazione riferirne pure alcuno • L' 11- 
Ju finito re della fopram mentovata opera del Pan- 
cirolo , che vale a dire il Salmut , laddove egli 
favella degli Occhiali : Ideo ameni Pancirolut caput 
hoc in poHeriorem batte partem rejecit ? quod cum 
nuli ibi jtéw Mfud ci affi coi Scrittore t Confficiliorum 
fiat menti» , inter noviter reietta non tncommodè 
babeli pofie tudeatvr . 

Vedemmo pur ora H Mercuriale , che coftan- 
femente dice : Injlrumentmm vitreum , oculir infirmi t 
4U(omr*odum » antiqua Medici* ignoratimi fuifle tato 
ajjeram . Ed altrove conferma r iftcflb , dicendo 
nella Latina favella , che lo frumento degli Oc- 
chiali infallibilmente agli antichi fu feonofeiuto • 

Giudo Lidio , fpailìonandofi coli* amico fuo 
confidcnriilìmo Cario Clttfio , gli dice di fe , che 
non avendo ancora 1' età di venti anni > ha in- 
cominciato già a vederci poco , e che (e non 
foifero gli Occhiali % non potrebbe quafi ne leg- 
gere , ne feri vere , foggiugnendo , quel che im- 
porta : penè indignior , & magis quia veteret bae 
àlleviatione ufir non lego • 

Gio: Gerardo Voflto , trattando De Scientiit 
Matbematicif , ficcome di fopra accennai , decife 
aiTolutaraente degli Occhiali , che w forum quidam 

mtittum veteret babuere . 

Gio: Iacopo Hofmanno riferito altra fiata (•): 
Net levi ter font Opiic* debent fenet oc myopet , qwd 
& Mentita , & hngins vident Per epifilli* cutnfque vi- 
fnt actonumdatis , quorum notti ia veteribut nulla fntt . 

Il P. D. Secondo Lanccllotti Olivetano , eh* 
per provare fidi* O&gidè il fuo ajfunrv , neeewta 

ave- 

(0 Jn Uaic. Uaiwfi 
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aveva certamente d' una , qualche autorità , t> 
prova , che pretto le antiche genti vi forte in 
qualche maniera queft* ufo , pure fu obbligato 
per la verità a confettare : No» ebbero gli antichi 
cognizione , e per confeguen%a /' ufo degli Occhiali 
di vetro , come /' ufano oggi per aiutare la debile > 
e fiacca vifta umana (i) . 

Finalmente il Sig. Dottore Gio: Andrea Ba- 
roni Ferrarefc nelle erudite Note alla piacevole 
moderniflima Opera di Bertoldo , Bertoldino , e 
Cacafenno da chiari foggetti in ottava rima com- 
porta , e con magnificenza imprefla in 4. Bolo- 
gna 1735. va dicendo : Gli Occhiali fono tt 
ne a fiat moderna , e del fecolo XIII, (») . 



Altri Scrittori , che affermano ejfe-r moderna 
tale invenzione. 



* — • ■ * 

- : 'r : . 



C a p. XIV. 




b' in quefto luogo difdice , per mio av- 
vifo 9 il portare due palli di Scrittori 
Fiorentini , della metà del fecolo deci- 
mofcfto I* uno ; 1' altro del fine del de. 
cimofettimo. II primo di quefti fi fu il 
Senator Giulio de' Nobili, benemerito delle buone 
Arti 9 che egli amava grandemente 9 come colui 9 
che indufle co' fuoi preghi il famofo Pietro An- 
gelio da Barga a tradurre in Tofcano il Qua- 
dripartito di Tolomeo ms. originale di proprio 

pu- 

0) Oggid. Tom. II. difing. ult. (1) Annotai* pag/ *r. 
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pugno del Traduttore , preflb di me (0 . Quello 
Senatore adunque , benché tralasciato da coloro > 
che favellano degli Scrittori di noftra Patria , e 
da chiunque della volgar Pocfia , e de* foggetti 
fioriti in eflTa ha parlato , compofc due Capitoli 
Bernefchi , che in lode della vijla corta il pri- 
mo , P altro in lode dell' Occhiale , indirizzandogli 
amendue al Cavalier Lelio Bonfi Aio amico , ma- 
no ferirti appreflb 1* eruditiflimo Sig. Dottore An- 
tommaria Bifcioni ; nel fecondo de' quali fingen- 
do , come Poeta , eflère degli Occhiali 1' invenzio- 
ne antichi lì mia , e fa volo fa , viene intanto gio- 
cofamente a riferir? 1* opinione , che correva-. 
( benché a Aio uopo la ponga in motteggio ) 
che P invenzione degli Occhiali folle moderna > 
con gli appreflb fcherzofiflimi verfi : 

• : - • • . • ... 

Qualche ignorante or qui veggio fi fpaccia , 
dice j l* invenzione ejjer moderna; 
Troppo ei prefume , e troppo feV allaccia » 
E forfè potrebb* ejjer qualche cerna 

V Autore , che età fcrive , e '« gergo a voi 
Mojlrerrò ben , cb y ei merta fama eterna ; . 

Ma non ad altri già ; cb 1 io non vo y poi 
Averne fuor a a dar copia , ovver nota : 
Scrbianci pur il buon fimpre per noi • 

La Storia dunque chiaro a noi dinota 

V origin dell' Occhiale ejjer divino , " 
E in ufo ancor nelV etd più remota . 

Chi V ufi grande , e chi par , che mefebino 
Nel ciglio con grand* arte ve V appicci , 
Chi al nafo ne vuol duo fera » e- mattino • 
Ma benedetto Jìa Giulian de" Riccia 

Che duo n ha al nafo , un in petto » e un in tafea , 
Variando V ufo loro 4* fttoi capricci* 

F Ed 
(0 V. il P. Bergamini nella Tradiu. dell* UcceiJ. del Barg. a c. j. 
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Ed crafi appunto di poco riconvalidata I* opi- 
nione prifca dal Mercuriale , che atteri nelle lue 
Lezioni per cofa certa non aver avuto cognizione 
gli antichi del noftro Indumento : di poco , diflj ; 
poiché dell' anno IJJ7« egli dedicò la Tua Arte 
Ginnaftxa a Mafiìrniljano Secondo Imperatore , 
da cui poi nel 1583. fu dichiarato Conte Pala- 
tino > e Cavaliere aureato • 

L' altro Scrittore finalmente fi è il noftro 
Filippo Baldinucci , il quale nel Vocabolario fuo 
del Difegno aiTerifce : Un cori utile artifizio è. dì 
quei , che non conofiiuti dall' antichità , /' annovera 
fra* ritrovati di nuovo . 

Si videro già più altri Scrittori , che nega- 
rono cflcre gli Occhiali inftrumento di alcuna an- 
tichità. Con dìì pertanto vadano di conferva due 
Penne, che anteriori elTendo alle fin ora nomina- 
te , alquanto maggior prova far deono pretto di 
noi ; tanto più , che nella Città noftra , per que- 
llo Inftrumenro benemerita , lungo tempo fi fer- 
marono : e fon quefte il Beato F. Giordano da Ri- 
valto , altre fiate da noi mentovato 0 , e F. 
Bartolommeo da S. Concordio (»> , amen due del- 
l' Ordine de* Predicatori : Y ultimo de' quali par- 
lando poco dopo il 1300. di cotale noftro Inftru- 
mento , il d:flè novum Inventum ; ed il primo 
dimoftrando già di quegli anni» in cui predicava » 
elterc sì fatto trovamento , foggiunfe , che era 
Arte novella > che mai non fu . Le quali teftimo- 
nianze ficcome ci rendono interamente perfuafi , 
che quefta Invenzione fi fu moderna ; così ne 
obbligano ad in veli. game altra fiata 1' Inventore. 



(1) Nelle Pred, ora fotto il (1) Nella Cron. MS. di S. Cat. 
Torch. di Pifa. 
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DA NASO 

» 

PARTE SECONDA. 
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san provvidenza- dei Cielo fi fa 
quella , a dir vero , che per via 
d' un vetro il fentimcntó più no- 
bile , e più necelfario ali* uomo , 
qual fi è la vifiva potenza » fi po- 
^ tefTe in qualche maniera , a difpetto 
degli anni , fuppiire , e riftorare , 
rifparmiando agli avanzati in età un anticipato mo- 
rire . Quindi a gran ragione eli Occhiali ( come da 
Giovanni Ferro nel Teatro delle Imprefe , e dal Pic- 
cinelli, dell' Imprefe parlando, fi ricava) tolti fu- 
rono per Di vila , ed Imprefa da alcuni avveduti 
Uomini , attiibuendo loro per motto quando P ro- 
titi & perfficuè , e quando Ver vot magis . 

Il qual beneficio ilngolarilTimo lafciando ìil. 

F 2 di- 
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difparte , vi ha ancor di quelli , che oflervano 
per una cofa di più , gli Occhiali al nafo con- 
ciliare altrui riverenza , e rifpetro , checché la 
perfona , che gli porta , in abito vile (ì veggia. 
Onde Michelagnolo Buonarroti nella Fiera (>) ; 



E' fa quani* egli importa 



iLe,£otte-a: pittine un bel barbone Al mente. » 

m ita* * Occhiali di nafo 
Ali* uom > che mefla , e fa dt fe amento . 

• « - 

Delle <varie forte degli Occhiali da nafo. 

C A P. I. 

ahi certamente le fpezie fono degli 
Occhiali , alcuni concavi cflendo , altri 
piani , altri conveflì ; il cui ufo è , 
iiccome è noto , e d' ingrandire , o 
(chiarire V oggetto , e di apprettarlo . 
Io non parlo già del Microfcopio > del Tclcfco- 
pio , dell* Eliofcopio , del Polcmofcopio , nè di 
quello Specchio , con cui di notte tempo , non 
altramente , che col lume di lucerna fi farebbe, 
lì ravvila in diftanza , un efercito eziandio : 
e molto meno di quegli Occhiali lavorati a faccet- 
te , multiplicanti bizzarramente gli oggetti • Di 
quelli foltanto feguiremo il noftro ragionare , i 
quali fogliono ( come un antico Scrittore noftro 
del. Governo della Famiglia difle ) dar valle*'- 
za di leggere , e fcrivere 4' poveri vecchi ; e per 

cui, 

(x) Buoi. Fier. a c. 118* . 
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cui, al dire di Gio: Batifta Porta , poflbno vi/ù 
àcbilcs lepre minimo t cbaraéferes . Gli antkbi > quan- 
do la vtjla era, loro mancata ( fon parole ' del 
chi ari ili mo Antoromaria Salvini (») ) fi facevan /<£- 
gere ai loro fervi lettori , detti anagnoJU . E di 
ciò abbiamo teftirnonianze . in Cicerone , in Cor- 
nelio Nipote , ed in Suetonio • Giulio Li (fio poi 
feri ve va di fe : Nifi vitrea auxilia fublevent > vix 
legam , aut fcribam . Il benefizio di quefti Oc- 
chiali adunque fu . conofeiuto , e lodato da mol- 
ti , fra* quali e dal Salmut fopra il Pancirolo , 
e da Giovanni Imperiali nelle Notti fieriche , c 
da più altri , che per ifchivar lunghezza fi tra- 
lafciano ; contentandoci di accennare foltanto, 
che da' Franz e fi per la fomiglianza di piccolo 
Lune \ Lunette fi appellano , e dagli Spagnuoli 
Antoio , quafi Atttocmlus , come vuole Egidio 
Mcnagio (*> . 



Della materia, e della forma degli Occhiali* 
. C a p. IL 

u Anto alla materia , e molto più alla 
forma di quefto confiderabilc ftrumento, 
io non fono gran fatto 1 lontano dal 
credere , che avuto egli abbia deriva- 
zione dalle vifiere degli elmi militari , 
aventi due tondini ne* luoghi degli occhi , sfon- 
dati perlopiù , ma forfè ancora alcuna volta di 
vetro . Quefle furono in ufo in ogni fecolo , ficco- 

rae 

(*) Annot. fopra la Tane, del B. c. $7», (*) Etimolog. 
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jne fede ce ne fanno gli antichi bronzi , le (culture, 
e le ftatue d' ogni ragione , fpecialmente quelle di 
Pallade . Un documento ben certo ne fommini- 
ftra eziandio Monfignor JUftaello Fabretti fopra 
la Colonna Traiana (0 , ove dà 1' immagine di 
Barone Gladiatore , ed in tal foggia appunto è 
fatta la vifiera deli' elmo , che fi mira ivi ap- 
pefa ad un tronco d' albero , la quale una più 
antica origine avere avuta il dimoftrano quella^» 
vifiera di .un Etrufco Eroe alia Tavola CXI» 
del Mufeo Etrufco del Chiariflìrao Sig. Dot- 
tore Anton Francefco Gori altrove nominato, 
c sì altre vifiere Etrufche , che nella ftdfa Opera 
/parfamente li veggiono . E per discendere ai fc- 
coli balli , così fono le vifiere in alcuni frgilli 
riportati nella beli" Opera hankir Mscbadis Hei- 
mtccii-de.vetcribus Germanornwi aliarumque Katiomtm 
Jìgiìlts , ove limili vifiere fi veggiono tra 1' altre 
in un figillo Hobiìir Viri Wilelmi de Tfenbercb , 
ed in un altro Virici Domini de Hainovve , con 
fimili tondini forati , corrifpondenti ai luoghi dc- 
-gli occhi ; c perciò- da Ammiano Marcellrno di 
già Orbiculi addimandati . Checche le vifiere fiano 
andare in difufo ne' fecoli pofteriori , tuttavia-, 
elle ufavano , e ne' tempi qui fopra divifati , ed 
ancora con una non interrotta continuazione in 
quelli di mezzo . Ufavano fenza fallo, nel tempo 
ftefto , io cui fi ftabilirà trovati euere gli Oc- 
chiali , cioè a dire , poco prima del izpo. leg- 
gendoli , che 1' anno 1289. portato venne a Fi- 
renze, come in trionfo, l'elmo del Vefcovo Gu- 
glielmo d' Arezzo gran guerriero , rimafo eftinto 
nella rotta <iata da' noftri fono Campaldino agli 
Aretini # E che alle vifiere fi poneflcro i crjftalli» 

fi 

(1) Cap. Vili. Pag- *5». 
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fi potrebbe fupporrc per la ragione d' impedire il 
palio alla polvere nella battaglia > ed in parte 
fi dedurrebbe dalle parole del divino Poeta nel- 
T anno 1300. cosi fcrivente nel Canto xxxui. 
dell* Inferno: 

, "y " '»»•.». • « 
E sì come vifiere di crifiallo, ,' -» r 

* ■ * • 

Al che poi il Cementatore Francefcp da fiuti 1 in 
quello Aedo fecolo di Dante vivente , applicai 
volle la figura di quefte vifiere , come di /opra 
andammo accennando . 

In oltre il . nome fteflò Ocularium fi vide » 
che per gli Autori poco porte rio ri al 1200. defi- 
nito viene f or amen gale* , e $1 rima galea* 

Ma vegliamone ora meglio la materia-. » 
giuda la descrizione del chiarimmo Baldi n ucci : 
£ N tompotlo quejio /{rumeni 0 di due cri/talli > • 
vetri legati in ut filo d' ottone » argento , 0 al- 
tro metallo , 9 incaflrati in cerchietti f offo , 0 di 
quoio ; tienfi fui nafo davanti agli occhi , ficebè il 
raggio vifivo , cb % è tra gli oggetti , e gli occhi » 
trapaflì per ejfi • E poco dopo : Faunofi gli Oc-* 
chiali di diverfa manifattura. > proforpionata a di- 
verfi ufi , per i quali ce ne ferina** . JE primie- 
ramente fi ha riguardo , fe hanno da aiutare la 
vijla corta 9 ovvero la debilitata : fi hanno da 
Jèrvire per veder da lontano , o pure da prefio . 
Ver la .vifia corta 1, ad effetto di veder da lontanò * 
fan fi gli Occhiali incavati , 0 concavi , i . q u.t li- 
ni oj ir ano gli oggetti anche vicini , ridotti minori 
ajjai del loro efiere naturale . Ver V altra , fabbri- 
confi Occhiali conveffi , detti anche lenti , i quali 
fanno apparir gli oggetti , ancorché lontani , mag- 
giori ajjai di quello , c£r ,/ww ; rrf alla proporzione 



v 
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della magiare , o w/W* sfera , a cui tifponde là 
ceni ut. i , /«//<* ^«a/r fono lavorati , ricevono la 
virtù di rin^randire più e meno gli oggetti fopra 
i V ejjcr loro naturale ; -che- però altri fono detti Oc- 

chiali di prima y altri di feconda vifta ; e tanto 
i concavi , che i convejjt fi fabbricano di criflallo, 
o vetro non colorato , ma terfijjìmo , e fenza al- 
cuna macchia • Fannofi Occhiali ancora per confor- 
tar la vijla , la quale non venga diCgregata , o 
affaticata dalla bianchezza della carta nello jt udia- 
te ; e quejli fi fabbricano, di vetro piano colorito * 
più , e meno carico di coloro ; fervono in oltre per 
viaggio , affinchè la* virtù vifiva , o V occhio 9 né 
dal rifiejfo del Sòie , nè dalla polvere riceva^ 
nocumento ; ed a quello effètto fono loro aggiunte 
certe firifee di quoio , che ferrandogli alle tempie , 
e alla te/la fermangli agli orecchi . . * t - 

E qui dopo aver detto alcun che degli ef- 

k fetti di quefto mftrumento , mi piace di ripor- 

tare ciò , che > fi legge, ne* Trattenimenti Fifict 
d' Arifto , e d' Eudoflb del P. Regnault <i) : 

/ Gli Occhiali d* un vetro convejfo ( fi dice ivi ) 

dalla perpendicolare s\ allontanano ; e queflo allonta- 
namento gli VpproJ/hna-y e gli riunì fi- e in un punto, 
in un fuoco comune . Quindi codejh Occhiali ingran- 
dirono gli oggetti , perchè fono un angolo maggio- 
re gli rapprefentano ; e V immagine dell' oggetto , 
come abbiam di gid detto , a quetT angolo corri- 
ffonde . Quefli Occhiali fon buoni per t vecchi , 
il di cut cri lini lino di ficcato non *puote ammollir fi 
nè farfi rotondo per qualunque sforzo dell' occhio ; 
perlocbè avendo ci fuoco al di la della retina, non 
riunì feono in guifa $ raggi , che que* dello flejfo 
pennello- vadano * rinntrfi fulla retina medefima • 
\w ••. « k \\ tV.i \ ivi ì .. [ \\ Cori 
(0 Tom. IL Tratt. iu 
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Coti quefli Occhiali P union loro Julia retina ne 
procurano, i '.' ' 1 

Tommafo Garzoni da Bagnacavailo nella Tua 
Piazza univcrfale talmente i lafciò fcritto della ma- 
nipolazione degli Occhiali : In Francia fi ne fan- 
no de* perfetti , e così a Venezia , rendendone 
ragione ip quella guifa : Murano , luogo ameni jjìmo , 
e ieliziofiffìmo prejjo a Venezia^ fupera tutti t luo- 
ghi del mondo di vetri 9 e di cri fi ali / ; parte per 
la fai fedine dell' acqua Molto appropriata ai lavori 
di quejla fòrte parte per la comodità dilla legna 
forejiiera , che fa helliffìma , e chiariffìma fiamma ; 
e penbè non Jt ufa .in nitri luoghi fare il fai e 
iella fida * come fi fa a Mitrano.) per ti quale fi 
fanno belltjjìmi crtjlalli . > ,» « 

Non. credo finalmente ,. che fi a per apportar 
confufione 1' autorità ». che di (otto- riferiremo 
del fari già gli Occhiali di, berillo ; poiché pei 
birillo s intende certo criftallo non artificiale , 



naturale di quello nome , polio eziandio trai- 
le gemme dagli . Scrittori , , che favellano di tali 
materie , e fé ° natamente dal Baldinucci nel fuo 
Vocabolario dell' Arte del Difegno (i) j del qua» 
le fi ufa fare anelli di picciol pregio • 
. . 

• -- •••• .■••li» 

* 

• ... 

***##* ******* 

****sig:**** 
******* 
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«.\ t*b*t »# 1 *« . «• i W • ». 2 \\ • • ♦<»•!. ir . * . i 

. Velia, forma <varia deAi Occhiali*. : 

fil c-.jt olruv .i'"n;\r i t> mcPii.0 o"- v.aìI 

-fitti J-':-Ij Oli ' Tlt" 1 '■' 

-tt\' *. lw > ;P» A^J-V 

oeme inurì'c ccrramc-ntc |i che ds 

3^ noi fi fcrivelìè. qui àicpna. Cofa- della 
forma , e figura degli Occhiali da na- 
lo , come queiia ^ che non ili ma Ve rubra 
1 u ad ognuno'* fc non ir delie cola degna 
di particolar lifleflìorut , che è la qui appretto • 
Nei la.. Predica, del la Morte fidi- Fra Girolamo Sa* 
v i.. '^ autore come .ognun fa , del & 
legge in quella guifa : Ma ferebè gli Occhiuti 
fiaao'ifprfjr^ bifògnas nteittrjg . la terrina , 0 <7«<r/- 
c*e rocàtt /cr attaccanti + eie . non ca b bina . Io non 
■fobico pagro v eh? quello luogo del Savonarola, 
così crudamente «polio forco l' occhio , non rc- 
caflt «deiir ofeorìtà: ab leroore , quando egli noi» 
FnJtV incelo di ciò , .che un erudito Soggetta 
andò- meco comunicando ; cioè a dire ; -di elfcre 
d' opinione ) che il primo fermar , che fi fece 
al vifo degli Occhiali , fofle per mezzo del- 
l' attaccatura di elfi ad un berrettino ; ad uno 
di quegli , che coprivano per ufanza la fronte fino 
al ciglio nel 1300. fecondo che da memorie di 
quel tempo chiaramente fi ritrae (1). Quindi però 
fi fa ftrada ancora all' intelligenza di ciò , che il 
legge in un* Moria facra della Città di Pavia , di 
cui è autore Iacopo Gualla Giureconfulto , intito- 
lata Papiee Santtuarium (0; cioè a dire, confervarfi 
con venerazione in quella Città Birreium , & Ocu- 
ìaria S. Bernardini de Senis : le quali cofe avve- 

• : » gna- 

(1) Nelle Pied, di F.Giord.ms. (1) ImprcflT. Papi* ijo»j. 
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gnacb* oggi forfè fiano difgiunte , potevano elfere 
o copnefl"e,o da connetterli inficine, vivente S. Ber- 
nardino>cioè nel 1440* Conferv?tvanfi queftc Reliquie 
nella Fortezza di elfa Crtti , donde furon tralpor- 
tate nella Chi e fa maggiore nel 1409^ Non 6 afpet- 
tì già il lettore > che per aver qui incidentemente 
nominati gli Occhiali d' un Santo , di più altri fi- 
nali io fia per parlare, come di quelli miracoloni di 
S.Filippo Neri ».che-fi conferyaco in Rjoma > d.d\ 
altri ; perchè quelto non appartiene al mio feopo . 

Per iftare però fui noflzo pf©p©&^ v v«*» co- 
fa è y che andandoti le co Ce tutte col tempo perfe- 
zionando , non era. ancora giunta. I* età del Gril- 
landaio , che vale a dire il fine del fecolo de- 
cimoquinto , in .cui gli Occhiali fi andavano ta- 
cendo da attaccare ai nula, come in quelli pio* 
tura d' Ogniffanti nominata di fopra apparifee . 
Non è già chiaro dal palio di I ranco Sacchet- 
ti (O , fe dall' anno ttqó» al nel quai 
tempo Tomraafo fiaronci ledette de' Prióri di Li- 
bertà più volte » fonerò fatti con quella nuova, 
attaccatura gli Occhiali » leggendoti che Tom- 
mafo per riconofecre una berla fiatagli, fatta.net 
tempo y eh' era de 1 . Priori di Libertà : cavoffi gin 
occhi. ili da lato , e 'meflefigU,*, e con cjjì Ji chinava: 
quanto potea . Manifefto però è * che ncL tempo 
di Luigi Pulci fame io , morto nel fina del fecole* 



Burchi elio , che pafsò di quefta vita nel 1448. 
fi raccomandalfe quefto inftru mento unicamente^ 
al nafo , cantando- V wuy nel Slargante (»> : 

Quejlo mi far pure il più nuovo cafo ; 
Subitamente ufeir fuor del palazzo y 

G 2 Fr- 
(1) Novella lxxxiii. (») Canto is. St. $4. 




d anco in quello dello fpiritofo- 
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Fecejt manzi V un , cb % è fent.it nafo , 
E va invcrfò Rinaldo , rome wi pazzo » 
2.4 £tfr4>4 a aveva y e H capo rafo ; 
Rinaldo guarda quel vifò cagnazzo 9 
Che non parea ni d' uom , ni d animali \ 
E dijjè : dove appicchi tu gli Occhiali ì 

E P altro ) che bene è anteriore di tempo , (b- 
pra un certo nafo particolare fcrifle per giuoco : 

, ■ ■ ■ ,. „ ■ e j $ tutto aquilino , 

E tiene un pa' d' occhiai ti bene addoJJo 9 
Che non Ji muovon mai d' in fui foprojjb . 

Dalle quali cofe tutte fembra , che fi pofla_. 
conchiudere , che tra il 1440. e il 1450. per- 



neri i al vifo , , e 1' attaccatura di eflì ; e che 
Bella Predica del Savonarola fi ravvifino ambe- 
due qucfti modi, ponendoli prima P antica , indi 
la moderna foggia dell' uncino al nafo , con dire : 
Bifogna mettergli la berretta , 0 qualche uncino per 
attaccarli . Ed in fatti in un Libro corale del 
Convento dì S. Marco, di Firenze fcrirto , e mi- 
niato circa la metà del fecolo decimoquinto , fi 
feorge una miniatura , che efprime un Frate eoa 
gli Occhiali aventi quella posteriore attaccatura. 




1 



t 
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» • 

Chi dell' Internatone no/Ira abbia 
con fondamento parlato. 

C A P. IV. 

l primo , a dir vero , che con fonda- 
mento degli Occhiali intraprcndefle a 
parlare , fi fu certamente il dotti Aimo 
Francefco Redi nell' appretto fua Let- 
tera , che fi legge nel Tomo IV. del- 
le Opere fue sì nell' edizione di eflc del 1724. 
come in quella del 173 1. ed è del tenore fc- 
guente : 

Al Sig. Carlo Datj. 




D Amando a V. S. lllujlrifs. il Camdem , e 
v ne renio quelle grazie , che fo , e fojfo n 



mag- 
gtort , ce. 

Circa lo inventore degli Occhiali da najo , qui 
apfrcjìo le Jcriverò le parole precifè della Crontca 
manuferitta del Convento di S. Caterina di Pi/a. 

Frater Alexander de Spina Pifanus manibut 
fuìs quìcquid voluiflct operabatur , ac charitatc^» 
vieìus aliis communicabat • Unde cum tempore 
ilio quidam vitrea fpecilla , quae ocularia vulgut 
appellar , primus adinveniifet , pulchro fané , uti- 
li » ac novo invento , neminique veliet artem 
ipfam conficiendi communicare , h e bonus vie 
& artifex , illis vifis , ftatim nullo docente , 
didicit , & alios qui feire voluerunr docuit. Ca- 
nebat modulate , feribebat cleganter , & deferi- 

ptos 
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pros libro? , quos minia appellant > ornabat . Nul- 
lam prorfum manualium artiura ignoravit, , 

V autore di quefìa l'addetta Cronaca fu Fra 
Domenico da. Vecciati l't fatto , dell' Ordine di San 

Domenico . 

// fuddetto Frate' Alefiandror Spina morì V an- 
no 13 13. allo Jlile Fifano , e 13 12. Jlile Romano » 

Quejla Cronaca è ferina in un libro in fi- 
glio , ma ficcalo ? di catta ordinaria , ma graffa , 
e di carattere- ajiat buono per Quei tempi . 

In margine di Quella carta. t ntjla quale Fr* 
Domenica da Feccioh fa menzione della morte di 
Frate Ahjjandro Spina , vi fon dipinti un paro 
di Occhiati j ma fi conofie , che è fattura ptk 
moderna • . , . ... 

Se V. S. ìlluflrift. defìdera altre notizie intor- 
no a ciò , mi favori [fca di un fol verfo , ebe la 
fervirò con ogni, puntualità . Si dia bel tempo in 
quejle belle giornate ; e fe non le fojj'e di /como- 
do , la fupplico ad avvi far mi fe, ba, alcuna notizia 
dell* origine , perchè le. flelle di Caftore , e d't 
Folìuce fieno in nojira lingua chiamate Sajtt* Frma % 
e Styt;* F.lmo, Air onori de' fuoi comandi , mentre 
cfln ogni ptn reverente aptto le bacio le movi. 

FinnJbi 8. Kovembrt 1673. 

?oò ben'eflere.* che. il paflò di fopra riferito 
della , Cronica di & ( aterina % fi k«ga in e [fa 
a dopp;o per la divertita: » ebe itt elio foorgere- 
mo^ Quindi nell' annotazione marginale a quejta, 
ietterà , A dice : ' Veggafi la lettera del mfiro Au- 
tore- intorno all' Invenzione degli Occhiali , indiriz- 
zata . */ Sig. Paolo Falconieri- , ove fi riporta^ 
un alvo luogo fimile, di qucfla Cronica* Nè ciò- 
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fa di ftqpòrc alcuno * raereccchè i venendo Joro be* 
ne, i fegtiitatori di fonili Iftorie ripetevano foventc 
il g'à .detto, da. altri • Ed .in fatti Fra Domeni- 
co da Pcccioli Pifano andò rapportando quanti 
da* primi funi antecejjori era Jiato narrato > per 
confcilionc del medefimo Redi nella Lettera , che 
in appretto riferiremo data io luce da per Ce fola 
la prima fiata \* anno 1678. e .dipoi con qual- 
che aggiunta gli acni appreflo . 



Lettera intorno alV JiryemÀone degli Occhiali, 
fcrMOrda Francesco %ediaTaok Falconieri . 

. C A P. V. 

il.. • 

Velia fera , nella quale il Sig, Carlo Da- 
zi i 4i celebre memoria , nel Palalo del 
Sig* rriore Orazio Ruceflai lejje quella 
fua dotta , ed erudita Veglia Tofiana 
degli Occhiali al Sig. Don Francesco di 
Andrea gran Litterato Napolitano , ed a molti 
altri Cavalieri Fiorentini , non nten nobili , ebe 
virtuofi , fi parlò familiarmente , e fi dijjero , e fi 
replicarono molte cofe intorno all' incertezza del 
tempo , in cui era fiato inventato quello Strumento 
cotanto utile per aiutare la vifia \ e degno vera* 
mente d % ejjer noverato tra' più giovevoli ritrova, 
menti dell ingegno umano . Mi fovvitne , c b* io fui 
allora £ opinione eoftant'tjfìma , che V invenzione 
degli Occhiali fnffe tutta moderna , e totalmente 
ignota a&li antichi Ebrei , Greti , Latini , ed 
Arabi ; e che fe pure , il che non ardirei d* af. 
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fermare , a loro non fu ignota ; ella poi per lungo 
tempo fu perduta , e poco prima dell' anno 1300. 
fu di nuovo ritrovata , e r inabilita . E mi Sov- 
viene altresì 9 che promifi allora di dare a V. S. 
lllujhiflìma tutte quelle notizie , le quali , più per 
fortuna , che per ijèudio , «' era venuto fatto dì 
mettere infieme • Non foddirfeci mai 9 per le molte 
mie occupazioni , al mio impegno ; anzi 9 avendo 
fatto giornalmente debito fopra debito , temo ora 
che Ella cominci con rigidezza di creditore a Jlri- 
gnermi daddovero : e depojla la naturale foavité 
d*l fuo jgenio , agramente mi rampogni , e cruccio- 
fo mi rimproveri con a/prezza quejto così foco ci- 
vil fallimento di pagare • Onde , per non viver pià 
in tanta contumacia , mi accingo ora al pagamento 
in quefia Lettera » Scrivendole , che nella Libreria 
de' Padri Domenicani del Convento di S. Caterina 
di Tifa fi trova un* antica Cronaca Latina , ma- 
noscritta in cartapecora , la quale contiene molte 
cofe avvenute in qnel venerabile Convento , e co- 
mincia : Incipit Cronica Conventi» S. K. Pi. O. P. 
Prologus . In Toga , &c Quejla Cronaca fu prin- 
cipiata da Frate Bartolommeo da San Concordia 
Vredicator famofo , e autore di quel libretto degli 
Aramaertramenti degli Antichi , il quale , agli 
anni pajjati , ridotto alla fua vera lezione » fu 
fatto /lampare in Firenze dal dottiffìmo , e nobili/i 
fimo Sig. Francefco Ridolfi , fitto nome del Rifiorito 
Accademico della Crufca . Morto Fra Bartolommeo 
da San Concordio nel 1347. in etd decrepita , im- 
perocché vijfe intorno a fettanta anni nella Religio- 
ne Domenicana , fa continuata la Cronica da Frate 
Ugolino di Ser Novi Tifano della famiglia popola- 
re de' Cavai afari , il quale ^morì di febbre conti- 
nua in Firenze , Votatore dell' Ordine ; ed a lui 
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fuccedette nello fcrivere Fra Domenico da Peccioli 
Fi fono , che rapportando , come egli fteffo afferma , 
quanto da' primi due fuoi antecejjori era fiato nar- 
rato y durò pofcia a fcrivere fino alla fua morte , 
feguita nel mere di Dicembre dell' anno iao8. co- 
me nella medefima Cronica racconta il Maejlro Fra 
Simone da Cafcia , figliuolo del Convento di Santa 
Caterina , che dopo di lui feguitò a compilarla . 
Kel principio di quejìa Cronaca fi narra, a carte ió, 
la morte di Frate Alejjandro Spina Tifano , avvenuta 
nel 1313. in rifa , colle feguenti parole : Fra ter 
Alexander de Spina vir modeftus , & bonus guae- 
cumque vidit , aut audivit facìa , feivit & lace- 
re . Ocularia ab aliquo primo fafta , & comuni- 
care nolente , ipfc fecit , & comunicavi cordo 
ylari & volente . Ingeniofus in corporalibus in 
domo Regis a?terni fecit fuo ingenio nianiìcjnem . 
Dal che fi raccoglie , che fe il Frate Aleffandro 
Spina non fu il primo Inventore degli Occhiali , 
egli per lo meno fu quegli , che da per fe flejfo 
fenza inftgnamento veruno rinvenne il modo di la- 
vorargli : e che nello fiejjo tetnpo , nel quale et 
vijje , venne in luce la prima volta quejìa utili JJì- 
ma invenzione . In quella guifa appunto , che per 
una certa fomiglianza di fortuna avvenne al nojiro 
famofijfmo Galileo Galilei , il quale avendo udito per 
fama , che da un tal Fiammingo fofie Jlato inventata 
queW Occhiale lungo , che con Greco vocabolo chia- 
ma/i Tclefcopio , ne lavorò un fimile colla fola dot- 
trina delle Refrazioni , fenza averlo mai veduto . Che 
ne* tempi di Frate alejjandro Spina venijìe in luce 
la invenzione degli Occhiali , io ne ho un* altra par- 
ticolar rtprova ; imperocché tra* miei Libri antichi 
fritti a penna , ve ne è uno intitolato Trattato 
di governo della famiglia di Sandro di Pippo*»» 

H di 



5 S DEGLI OCCHIALI 

di Sandro Cittadino Fiorentino fatto nel 1299. af- 
femprato da Vanni del Bufca Cittadino Fiorentino 
Aio genero . Nel Proemio di tal Libro fi fa men- 
zione degli Occhiali , come di cofa trovata in que- 
gli anni» Mi truovo colle gravofo di anni , che 
non arci valenza di leggere , e fcrivere lènza 
vetri appellati okiali , truòvati novellamente per 
comoditae dell'i poveri veki , quando aflìebolano 
del vedere . Di più : nelle Prediche di Fra Giorda- 
no da Rivalto , del Tejio a penna di Filippo Pan- 
dolfini , citato dal nojiro Vocabolario della Crufca > 
alla voce Occhiale , chiaramente fi dice : Non è 
ancora vent' anni , che fi trovò V arte di fare 

fli Occhiali, che fanno veder bene, che è una 
elle migliori arti , e delle più neceflaric , che 
il mondo abbia . Fra Giordano fu uomo di /anta 
vita , Predicatore ecc clienti Jfmo , e gran Maejfro in 
Divinità , che dopo aver vtvuto lo fpazio di tren- 
tun' anno nella Religione di S. Domenico ne 1 Con- 
venti dt Firenze , e di Pi) a , finalmente P anno 13 ir. 
del me/e d' Ag*jlo fi morì in Piacenza , chiamato- 
vi da Frate * Amico Piacentino , Maeflro generale 
de* Domenicani y per mandarlo Lettore nello Studio 
di Parigi . Sicché fe Fra Giordano pafsò da quejla 
alV altra vita nel 13 11. egli fiorì ' nel tempo di 
Frate Alejjandro Spina trovatore degli Occhiali , 
che morì poi nel 1 3 1 g. e vijjè % ed abitò con lui 
nello Jlejjo Convento di S. Caterina di Fifa: onde 
poteva con certezza indubitabile affermare quanto 
degli Occhiali ci dijie nelle fopramment ovate fue 
Prediche . Siccome ancora Fra Bartolommeo da San 
Concordia potette con verità fcrivere , che lo Spina 
di proprio ingegno ritrovò il modo di lavorare gli 
Occhiali | e lo comunicò a tutti coloro , che lo 
vollero imparare ; perchè ejjb Fra Bartolommeo fu 

con- 
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contemporaneo dello Spina , e vijfe con lui nel me- 
defimo Convento Ai S. Caterina di Pifa • Quindi è , 
che parmi di poter ingenuamente affermare , cht_, 
V afte di fare gli Occhiali è invenzione maderna » 
e ritrovata in Tofcana in quegli anni, che cor fero % 
a pigliarla ben larga 9 dal 1280. fino al 13 11» 
£ quejlo fpazio fi potrebbe riflrignere ancor di van- 
taglio , fe fi fapeffe y 0 fi potejfe indovinare tu 
qual anno recitò Fra Giordano quella fua Predica, 
che pure in alcuni Te/li a penna bo trovato efìerè 
Jcritta tra quelle , cb' ei dijfe in Firenze intorni 
al 1305. Colle fuddette notizie piacerà a V* S. II- 
lufirijpma d* ojferynre , cbe dal tempo di Frate 
Alefìandro Spina in qua , fi trovano ne' Libri degli 
Scrittori fpejìe volte , e con chiarezza nominati gli 
Occhiali ; e cbe prima di quel tempo non ve n y è 
memoria veruna , almeno cbe io fappia Bernardo 
Cordonio ProfeJJòre i:i Mom pel ieri , nel Lilro inti- 
tolato Lilium Mcdicinx , principiato da lui , come 
confejfa , /' anno 1305. dèi mefc di Luglio % nel 
Capitolo De debilitate vifus , dopo aver infegnato 
un certo fuo Collirio , foggiugne con gran òrto , * 
un pò* troppo arditamente : Et eft fanne virtutis , 
quod decrepitimi faceret legere littcras minutas 
abfque Ocularibus . Guido da Cauliac FrofejSort-, 
anch' e£'o di Mompelieri , nella fua Chirurgia Gran- 
de , compojla V anno 1362* porta in quella alcuni 
medicamenti buoni alla debolezza degli occhi ; ed 
*gi' u &«e di più , con fincerttd maggiore di quella 
del Gordonio : Se quefte , c fimilì cofe non gio- 
vano , bifogna ricorrere agli Occhiali • Hel prin- 
cipio dell' Opere Latine del Petrarca , flampate in 
Ba/ilea nel 1554. in foglio , ed in una Lettera del 
medefimo Petrarca intitolata De Origine , Vita , 
Converfatione , & ,Studiorura fuorum fuccetfii 

H 2 ipfiuf- 
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ipfiufmct Aucìoris Epiftola --- Francifcus Petrarc* 
poi ter! rati falutem , fi legge quanto apprefso in 
propojìto degli Occhiali ; Corpus joveni non ma- 
gnarum virium , fed multar dcxtcritatis obr'gerat; 
torma non glorior excellcnti , fed qua» piacerei 
virid'oribus annls poiìet : colore vivido inter can- 
didum , & fubnigrum ; vivacibus ocutis , & vifu 
per longnm rempus acerrimo , qui praerer fpem , 
lupra fcxagefimum aetatis annum me deftituit , ut 
indignanti mihi , ad Ocularium confugicndum ef- 
fet auxilium : torà setate fanifiimum corpus fene- 
cìus invafit , & folita morborum ade circumvc- 
nit. Honeftis parentibus Florcntinis , origine, for- 
tuna mediocri , & , ut ve rum fatear , ad inopiam 
vergente , fed Patria pulfis , Arretii in exilio na- 
tus fum anno huius aetatis ultimae , qua? a diri- 
tto incipit 1304. die Lunae ad auroram Ca'. Au- 
gnili . In alcuni Atti del Variamento di Tarici del 
12. Hovembre 14,16. citati , bencb) ad altro propo- 
sto , dall' eruditismo Sig. Egidio Menagio nel Libro 
intitolato Amoenitates Juris Civilis.* Niccolò de Bayc 
Signor di Giè , fa una ricbiejla al Parlamento , nella 
quale Car auflieftois je aucunnement debilitè de 
ma vcue , & ne pouvois jc pas bicn enregi- 
flrer , fens avoir Lunettcs , &c, Giovanfrancefco 
Vico nel Capitolo decimo della Vita di Fra Girolamo 
Savonarola : Ad indagandam quoque veritatem , & 
ad invidias , rcliquafque affecìiones animi pravas 
effugandas , profatum hoc perfaepe repetebat . Eum , 

fii exquifitiflìmè videre velit infccta, oculorum con- 
icilia deponere oporterc : nam fi pura, & nitida 
it perfpicilia , rerum fpecies, uti funt, in pupilla 
xecipi ; fi vero viridia , cerulea, purpurea, cerea, 
vel fufea fucrint , adulterari quodammodo formas, 
qus ex rebus depromuntur., talefque qualia funt 

: con- 
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confplcilia videri folent. E Fra Timoteo da Perugia 
nella Vita dello jlefso Savonarola al Capitolo 48. Oc- 
corfe , che un buon uomo , il quale faceva V arte 
degli Occhiali , ufeendo dalla porta del Convento 
con le fue pianelle in mano, incominciò con buo- 
ne , e amorevoli parole a riprender la plebe : il 
che fentito da uno de' compagnacci , gli diede in 
fui capo con un gran battone . Troppo lungo » e fa- 
flidiofo farei , fe portafft maggior quantità d* efèmpli ; 
mi bafla filo d y accennare , che fon frequenti e nel 
Morgante del Pulci , e nelle Rime del Burchiello , e 
nelle Rime , e nelle Profe di Alejfandro Allegri , ed in 
altre Poefie piacevoli , e Commedie Tofcane : onde gran 
maraviglia farebbe , prefuppofio che i Comici Creei 9 
e Latini avejfero avuta cognizione degli Occhiali , fi 
non avejfero mai pigliata occajìone 0 di nominargli , 0 
di feberzarvi fopra per bocca de 1 loro Interlocutori, 
Maraviglia parimente farebbe , fe il diligentijffìmo Pli- 
nio nel Capitolo degP Inventori delle cofe mn ne avejìe 
fatta alcuna menzione . So bene , che da alcuni Leffi- 
cografi moderni fi citano certi frammenti di Plauto ; 
nè m* è ignoto il Faber ocularius , & oculariarius de* 
marmi fepolcrali ; la figura fcolpita nel marmo di Sul- 
mona da me già comunicata al Sig, Carlo Dati ; e fi- 
nalmente quanto Plinio riferifee dello fmeraldo nel 
Capitolo quinto del Libro venzettefimo ; ma queflt 
cofe di quanto momento fieno , V, S. llluflrijfìma lo 
ajcoltò da quella Veglia del Sig» Dati , degna di ve- 
nire alla luce infìcme eoli* altre , che reflarono mano- 
fcritte dopo la morte di quelV eruditismo Gentiluomo • 
E qui a V. S. llluflrijjtma bacio umilmente le mani . 

Firenze 
Di V. S. llluflriffma 

Devotifr, Obbligatift. Ser» 
Franccfco Redi» 



62 DIGLI OCCHIALI 



Come il %edl non attribuì altrimenti a Frate 
Ale/Sandro Spina V invenzione primiera 
degli Occhiali , ficcome ad alcuno pare . 

C A P. VI. 

• • 

on favio accorgimento fu folito di fcri- 
vere in ciafcuna delle cofc Aie il chiarif- 
fìhio Redi , e tanto fece In parlare del- 
la prefente Invenzione , mentre dopo di 
avere riferiti i pafli della Cronica Ad- 
detta , pafeò a quefta induzione : Dal che fi rac- 
coglie , che fe il Frate Alejjandro Spina mn fu il 
frmo Inventore degli Qccbtali , egli per lo meno 
fu quegli , che da per fe fìejìo fenica infegnamento 
veruno rinvenne il modo di lavorargli , e che nello 
fle[\o tempo , nel quale ei vijjè , venne in luce la 
prima volta quejla utilifftma invenzione • 

Non parve , che chiaramente efprimefle il 
fenti mento del Redi Filippo Baldinucci , allorché 
nel fuo Vocabolario del Difegno dato fuori 1* an- 
no i<58r. lafciò luogo a creder/i , che it Redi 
facete inventore degli Occhiali Frate Aleflàndro 
Spina , con d'ire in quella guifa : // Dottor Fran- 
cefeo Redi nobile Aretino , Protomedico delle A/I, 
SS. di Tojcana , celebre Scrittore , Poeta ? e Filo- 
fìfo , ed in quefto mftro fecolo pregio della Fio- 
rentina eloquenza * in una fua eruditijjtma Lettera 
fcritta al virtuqfìfpmo , e nobilijjtmo Paolo Falco- 
nieri , già" primo Centtluomo della Camera del Sere- 
niamo Granduca , prova ad evidenza , c he quefta^ 
Mtlijfma invenzione fu trovata in Tofcana d' in- 
torno 
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torno agli anni 1280. e 12.10. da Fra Ale fi andrò 
Sfitta Pipino dell' Ordine de* Predicatori , ec. 

Sembra ancora , che faccia qualche equivoco 
il detto del S : g. Avvocato Giacinto Gimma Napo- 
letano nelP Idea , eh* egli diede fuori dell* Iftoria 
dell' Italia Letterata P anno 1723. ove degli Oc- 
chiali così ragiona (») : Trova Fr ance fio Redi nella 
Lettera infornò V invenzione de* medejtmi , fcritta a 
Paolo Falconieri , e fiere flati ritrovati in Tofiam ; 
mofìrando da varj Manofiritti , e da una Predica 
di Fr» Giordano di Rivalto , che V Autore Jta flato 
Fr, Alefiandro Spina del Convento di S. Caterina di 
Tifa , Ove Autore per Ritrovatore aflblutamcnto 
vuolfi prendere . 

Non così dubbiamente Gio: Cinelli , che_^ 
fcrivendo una eruditiifima Opera fopra gli Scrit- 
tori noftri , veduta da me pretto il dottif- 
fimo Sic. Dottore Antommaria Bifcioni , andò 
così dello Spina ragionando , con aver prefe, 
com' io ftimo , le Notizie dal Redi fteflò , mcr- 
cecchè il Redi appari fee , che feri vede degli Oc- 
chiali exproferfb nel 1078. ed il Cinelli fopravvifle 
fino all' anno 1706. Può e fiere però , che Fr, Ale fi 
fandro non fujje di quefl' artifizio il primo ritrova- 
tore , ma avendo udita tal novità , come uomo d' in- 
gegno , mcfiojt a Jpeculare , ed al rifebio dell' opera- 
re t /' indovina fi e , Son fittili t Tofcani ! 

Non così adoperò eziandio Monfieur Spon , 
che per non alterare i fatti andò traducendo a 
parola la Lettera del Redi nella fua erudita^ 
Raccolta , il cui titolo : Recbercbet curieufet 
d' Antiquite' , alla Dilfcrtazione decimafefta , donde 
traendo tali crudizioni il Mcnagio > c il Moreri 
le propagarono . 

Del 

(1) Lib. II. Cip. XLIII. num. 6. 
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"Del <vero , e primo Inventore degli Occhiali. 

C A P. VII. 

ebbene la bellilTì ma notizia , che dai 
Redi venne fomminiftrata , non fembra 
valevole a faziar le bramofe voglie di 
chi fa inchieda del vero , comecché in 
proposito degli Occhiali non fi ritrag- 
ga quindi 

Chi flato d 1 eJJÌ primo invcntor fia ; 

tuttavolta diede .materia d: rinvenirli quel che man- 
cava , mentre l'anno 1684. dando alle ftampe Fer- 
dinando Leopoldo del Migliore , Antiquario Fio- 
rentino , la Tua Firenze illuftrata (t) , pofe fotto 
P occhio d' ognuno un pregevole documento efi- 
ftcnte in un Tuo antico Sepoltuario manoferitto , 
colle parole , eh' io traferivo , nel favellare della 
Chiefa di S. Maria Maggiore di quefta Patria . 
V era un' altra memoria , cb y andò male nella re- 
flaurazione di quella Cbiefa , regijlrata però fedel- 
mente nel nojlro Sepoltuario antico , tanto più cara y 
quanto per mezzo dt ejìa venimmo confapevolt del 
primo Inventore degli Occhiali , e fiere Jlato un gen- 
tiluomo di qucfla Patria , coti altamente illufirata 
1? ingegno in ogni materia » che ne richieda acu- 
tezza : Queflo fu Mejier Salvino degli Armati , ] figliuo- 
lo d Armato , di nobile fiirpe , da cui continua an- 
cor oggi a cbtamarfi il. Cbiafro degli Armati quella 
viuzza flrctta , che tale ì il fignificato di Cbtafio , 

Jìtuk- 

(0 A car. 431. . . 
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Jituata dietro al Centauro . Notar (ì vuole però 
qui , che di preferite è chiù fa affatto cotal viuz- 
za , la quale rifpondeva incontra alla Cafa de' 
Signori Venturi per di dietro . Ma feguiamo : Ve- 
deafi la figura di queft' uomo dijlefa fu un laftrone 
in abito civile > e con lettere attorno > eoe dicevan coti 

ìqvi diace salvino darmato 
degl armati di fir. inventor 
degl ochiali . dio gli perdoni 
la peccata .anno. d. mcccxvii. 

Su quello confiderabile documento fembrami di 
vedere , che più cofe po(Ta oflervare di pafifag- 
gio V erudito Lettore . Primieramente il comin- 
ciarli da una Croce , come quella , che riportata 
non viene dal Crcfcimbcni laddove ne' Commen- 
tari intorno all' Iftoria della Volgar Poefia degli 
Epitaffi (O , rlferifce cotale Infcrizione ; ma que- 
lla i\ vuole giudicare mancanza del copifta , o 
della (lampa , (ìccome tale fi è la mancanza— 
d' una lettera , feri vendo il medefimo : Savino 
per Salvino ; imperciocché la Croce negli Epitaffi 
è oflervazìone di perfone erudite , che durarlo 
fino al 1 500. ad apporfi . Potrebbe ben efTere fla- 
to malintcfo nel marmo la peccata , che forfè 
diceva le peccata, e così correrle il Crefcim- 
beni . Tuttavolta potè anche effer fallo dello 
fcarpello , come di falli fimili , non che della., 
penna , de» marmi , ne ho io parecchi cfempli 
in veduta . 

Ma tornando al Migliore : Quejìi ( die' egli ) 

I è quel 

ii) Voi. I. Lib. III. Cap. XXVI. dell* ediz. Vcn. 
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è quel tale non nominato , nè efprejfo dalla Crona- 
ca antica MS, nel Convento de* l'P. Domenicani 
di Pi/a , citata da Francefco Redi , Medie» eccelle*- 
tifpmo de' nojlri tempi, in una fua erudita Relazio- 
ne degli Occhiali ; leggendoviji come Frate Alt fian- 
dra Spina , che vijfe in quei medejimi tempi , e eoe 
forfè fu Fiorentino , e non Pifitno , cercajje d' im- 
parar la invenzione di fare gi Occhiali da uno , 
che Capendola , non la voleva infegnare , e che da 
fi ft e jjo trovafier maniera di lavorargli • Fin qui 
parole fono del 'Migliore i trattante di S. Maria 
Maggiore. Della qual Chicfa favellando Gio: Vin- 
cenzio Fantoni , uno degli eruditi Gentiluomini di 
quefta Patria , poco fa dalla morte involatoci , 
così ne lafciò fcritro in conferma , nelle addizioni 
da lui fatte al Rifiretto delle Cofe Hotabili di Fi* 
renze quarta edizione del 1733. dicendo : Una 
jingolare memoria era gid in quefia Chic fa , oggi 
ferita ; il monumento , cioè , fiato fatto a Salvino 
d'Armato degli Armati nel 1317. collo fp- reifico ti- 
tolo d* Inventore degli Occhiali , E bene non di£- 
(imigliante memoria pofledeva egli ftcflb original- 
mente in altro Sepolruario ms. compilato , fecon- 
do eh' egli credeva , poco dopo al 1600. ed è 
che fotto un' Arme della Famiglia Armati , ivi già 
efìltente allato al Campanile , era ferino + se?. 
ruioRVM armati, che pur oggi non vi è più. 

Il documento però di Salvino d' Armato nel 
Sepo'tuario del Migliore , mi aflerifee efiftere an- 
che oggi pretto di fe il Sig. Gio: Batifta del 
Migliore , Nipote , ed erede dell' Iftorico . Oltre di 
che Io vide contemporaneamente il celebratiti! mo 
Capitano Cofimo della Rena , Scrittore quanto 
veritiero , altrettanto accurato ; il quale nella^ 
Introduzione alla fua Serie degli antichi Duchi , 

e Mar- 
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e Marchefi di Tofcana , cosi prefc motivo con ri- 
cercata occasione di trattarne : Tralafcio tanti ri- 
trovatori di cofe non meno utili al mondo , che nuo- 
ve , come tra gli altri un Salvino d' Armato de* 
gli Armati , eie prima d* ogni altro trovò I' ufo 
degli Occhiali , così efficace per ravvivare all' no» 
mo la vi/Ia ; rinvenutane la memoria dopo tanti 
anni da Ferdinando Leopoldo del Migliore , illujlra* 
tore indefejjo delle Memorie della Patria , le quali 
porta tuttavia con molto aggradimento alla fiampa* 
Dalle quali parole fi potrebbe peravventura fup- 
porre , che il Migliore non avelie per anco pub- 
blicata la Opera Tua , come quella , che febbene 
era lotto il torchio V anno 1Ó84. fi fa tuttavia » 
che dopo a quella del Rena fu terminata . Quefti 
( dice il Rena fteflb ) rintracciò eJJer fepolto il corpo 
di detto Salvino in S. Maria Maggiore di Firenze , 
mortoji nel 13 17. fecondo il fuo Epitaffio, 



Altre tejl'tmoman*^ di queflo Inrwntore 
C a p. Vili. 



uantunque retti aliai validamente mo- 
ftrato dal Migliore chi fotte 1' Inventore 
degli Occhiali , pur non ottante mi pia- 
ce di confermarlo femprepiù colle au- 
torità d' altri Scrittori pofteriorl . Il Sig. 
Marco Antonio Mariti Fiorentino , uomo di mol- 
ta erudizione fornito , accrefeendo V anno 1730. 
di copiofe giunte la Face Cronologica del P. Gio: 
Domenico Mufanzio della Compagnia di Gesù , 

I 2 pofe 




1 
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pofe 1' Armati per quello fuo travamento infra 
gli uomini illufori . Anche il Copra lodato Fan- 
toni lo confiderò per uomo ben chiaro con far- 
li un tetraftico in lode. 

Ma quello , che tralafciar non fi dee inj 
modo alcuno , fi è 1' aderto degli Scrittori fore- 
flieri, ficcome dell' eruditismo Arciprete G ; o: Mario 
Crefcimbeni nel luogo di fopra accennato , ap- 
pellando r Armati Fiorentino /' Inventar degli Oc- 
chiali ; e più che più quello del S7g. Dottor Carlo 
Tagl ni pubblico Profeflbre di Filofofia nell' Uni- 
vertìtà di Pifa » il quale tuttoché na7*ionale di Fra- 
te AleiTandro Spina , circa la primiera invenzio- 
ne non ha dubitato di fottoferiverfi per lo noftro 
Armati nella fua dotti (Ti ma Lettera Filofofica i co- 
pre fifa in Firenze V anno 1728. colle (lampe di 
Ciufeppe Manni mio Padre. 



Si danno alcune notizie intorno alla per/òna, 
e alla Famtglta dell' Inventore . 

. C A P. I X. 



era còfa è poi , che della perfona di 
Salvino Armati non abbiamo memoria , 
fuorché il faperfi , eflfer egli flato un 
benemerito * e nobile Cittadino di que- 
lla Patria . Da alcune Scritture del 
Convento" di S. Maria Novella , i cui fpogli di 
mano del celebratiflìmo Senator Carlo Strozzi fi 
confervano nella famofa Libreria Stroziana , fi 
ritrae , che Salvino d' Attuato ebbe un fratello, 

. ; del 




Digitized by Google 



PARTE II. CAP. IX. 6$ 

del Popolo anch' cflb di S. Maria Maggiore , per 
nome Bartolo , il quale paffato all' altra vita-, 
alquanti anni prima di lui > lafciò Lapo , Salvino , 
c Vanni figliuoli proprj > che fi veggtono negli 
anni 1294. c 1295. mentovati più volte in una 
Caufa pendente tra loro , e Canda di Ser Allotto 
di Mazzocchio , o Mazzocchino del già Salvi de- 
gli Armati fuo confanguineo . Vanni poi , e Salvi- 
no da alcune Memorie fora mi mitratemi dalla gen- 
tilezza del già Lorenzo Maria Mariani Antiquario , 
e Cuftodc dell' Archivio fegreto di S. A. Reale di 
Tofcana , poc' anzi mancato di vivere » fi tro- 
vano giurare all' Arte del Cambio nel 1321. e 
giufto in queir anno fi fcorge nel Priorifta elfer 
fedu to Vanni de' Signori la prima volta , avve- 
gnaché cinque altre poi rifedeftè infino all' anno 
1341. Salvino parimente godette il fu premo ono- 
re della Repubblica Fiorentina ben quattro fiate 
dal 1328. al 12.37. trovandofi fopravvivcrc eziandio 
nel 1241. ed il luo monumento , al dire di Stefano 
Rofleìli nel Sepoltuario fuo ms. ed altresì al riferire 
del Sepolcrario (come lo appellano) di S. Maria 
Novella tra le Sepolture Ima rr ite , fi era nel Cimi- 
tero davanti di efla Chicfa . Finalmente una figliuo- 
la di effo Salvino di Bartolo fi trova negli anni 
13,45. e '3 4^» c ^ cr di 8' a rimafa vedova di Baldo 
di Dingo de' MarignoFli fuo marito . 

Salvino poi noltro per ifcrltture autentiche 
nel mentovato Archivio Reale , fi ritrae avere 
avuto un figliuolo per nome Parente , che pafsò 
da quella vita l' anno 1333. 

L* Arme loro confifteva in un Campo rollo 
ripieno di lille bianche per lo piano , ed cfla nel- 
la Chiefa di S. Maria Maggiore pur fi vedeva-, 
pretto alla noftra infemione • 

Come 
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Come t Fiorentini ebbero a cuore di eternare 
la memoria di quejio trovato. 

C A P. X. 



* ■ M Intenzione , per più , c diverfi motivi 
merita dalla poftcrità ogni fede , prin. 
i&SoA cipalracntc per la Tua antichità , e co* 
me fatta, fecondo che è credibile, dagli 
iteflì figliuoli dell' Inventore 9 conciof- 
fiachè al dire del Romano Oratore , efi propc 
natura datum , ut qua in familia laus aliaua for- 
te fioruerit , batte fere qui futa eiut ftirpir , quod 
firmo bominum ad memortam , patrum virtute cele- 
bre tur , eupidtjpme profequantur . E ciò tanto mag- 
giormente dovette cflere peravventura a cuore di 
quelli Armati, poiché fi trattava non tanto d' un* 
invenzione utilifllma , ma ancora di qualche ge- 
lòfi a rifpetto a Frate AlefTaodro Spina , che tro- 
vò il modo di copiar da per fe gli fteffi 
chiali . . . • . . 

. • : . il • '..il : , • . ' .. 
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7« 



Scrittori , che della mhemùetie di /refe» 
trovata fauna ricordami . . . 

Gap. XI. 




loiBHrxtVA pemnro 1' Invenzione degli 
Occhiali , Fiorentina non folo fu ku, 
prima memoria , che le ne lafciò ne' 
marmi , ma quella ancora , che dappri- 
ma & depofitò nelle carte , cui 



; : :nc* furf* HOféttt , ttcc fccult pnefunt , 
Solaque non worunt b*c monumenta mòri . 
i « ' ; •_. ,*j •*• t'i, ) ^ , [*';, 1 > 
Imperciocché il ricordo più antico , che il ila 
trovato , si Io abbiamo da un certo particola! 
Manofcrttto , .che poflèdeva il. chiariffimo Fran- 
ccfco Redi , Opera di un Fiorentino > di quelle 
diverfe , che la noftra Nazione per la buona., 
economia lafciò feri t te a penna ; avvegnaché al* 
cuna modernamente fe ne fìa renduta pubblica 
per le ftampc ; ed era intitolato : Trattato di Go- 
verno della Famiglia di Sandro di Pippozzo di 
Sandro Cittadino Fiorentino fatto nel 1209* a tem- 
prato da Vanni del Bnfia Cittadino Fiorentino fuo 
genero. Fu qucfto Sandro , anzi Aleflandro , uomo 
delle Lettere amico » ed intendente ; mercecchè 
T Arciprete Crcfcimbeni ne* Comentarj all' Iftoria 
della Volgar Poefia («> , così di lui .va ragia, 
nando : Sandro di Pippozzo di Sandro Cittadino 
Fiorentino neW ultima tua vecchiaia V anno 119^ 
• • '« - ". .'. : , • .'Jì j ; 

OJtVoK IV. Lib. I. 



72 DEGLI OCCHIALI: 

compilò un Trattato del Governo della Famiglia , 
cofne riferifce il Redi , che pojfedeva. Tue Ktme . 
E dice vero ; poiché il Redi fteflb nelle Aie An- 
notazioni ai Ditirambo , racconta di eflb avere del- 
le Rime , e che quegli nel? ultima (ita r imbarbarita 
vecchiaia compilò un Trattato del Governo della 
Famiglia . Or quello Aleftandro di Pippozzo così 
nel Proemio di quella Tua Opera va trall' altre 
fervendo , e dimoftrando gli Occhiali come cofa 
trovata in -quegli anni : Mi truovo co/tt gravojò 
d' anni , che non arci vallenza di leggiere , e feri- 
vere jenza vetri appellati okiali , truovati novel- 
lamente per cnmedì tae delli poveri wki quando af- 
fiebolano del vedere . 

Quello frammento di Proemio riportato- vie- 
ne eziandio •nell' Moria degli Scrittori no (tri di 
Giovanni Ciucili , il quale foggiugne ivi : Durò 
quefto buon vecchio fin dopo il 1308. Egli è però 
vero , che il Cinelli prefe un grofTo sbaglio qua- 
• Jora moftrò in elfo Storia di non -credere , che 
i' invenzione degli Occhiali da nafo folle mo- 
derna anzi che no ; e fi vede chiaro il fonda- 
mento del fuo errore : talché non è fiato di 
meftiere il far fopra di lui altro efame a fuo 
luogo ; poiché ne diede i motivi , cioè 1' efferlì 
malaccortamente appoggiato in parte ad un paflo 
dubbiofiffimo , non trovato già da lui in fonte > 
ma veduto citato da altri ; ed avere creduto 
per una verità quel che fi moftrò di fopra ef- 
fe re un mero fallo di Criftofano Landini nel tra- 
durre il Cap. LUI. del Lib. Vili, dell' Iftoria 
di Plinio . . « 

Negli anni appunto , che fcrifle il mentova- 
to Sandro, U Beato. Giordano da Rivalto * in una 
fu a Predica detta filila Piazza di S. Maria No- 

.: . .... velia. 
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velia » allora quando ftava in Firenze per Letrore 
de* Frati , il dì 23. di Febbrajo 1305. in un Mer- 
coledì mattina , così pronunziò : Di trovare arti 
non fi verrebbe a fine mai . Ognendì [e ne potrebbe 
trovare una dell' arti . // giullare le trova tutte 
nella canzone ? Kon le trova tutte , che ne fono 
per lo mondo ajjdi di quelle , eh 1 e* non fa • In quel- 
la canzone nm fono dimolte arti , che fi fanno ol- 
tre' monti : Onde in Parigi bae grande arte d y in- 
tagliare , e fegare le pietre preziofe , che n % è Id 
grande arte ; e cori per lo mondo ri* ha molte di 
quelle , che non fapete . £ non però fono trovate tut- 
te , ed ognendì fe ne potrebbe trovare una nuova , e 
femprc fe ne trovano delle nuove . No» è ancora 
venti anni ( offervifì il tempo ) che fi trovò V arte 
di fare gli Occhiali , che fanno vedere bene , eh* è 
una delle migliori arti , e delle più necejjarie 9 che 7 
mondo abbia , ed f cori poco , che fi trovò , arte 
novella , che mai non fu . E dijje il Lettore : io 
vidi colui y che prima la trovò , e fece , e favel- 
ligli . Così lafciò regiftrato chi dalla viva voce 
del Predicatore raccolte limili Prediche , tali qua- 
li efiftono in Codice antichiflìmo del Sig. Duca 
Gio: Vincenzio Salviati , lodato eternamente dal 
Cav. Lionardo Salviati (*) , ed in altro della Li. 
breria de' Signori Marchefi Riccardi , le quali ora 
verranno alla luce colle ftampe di quefta Città . 
Notabile però è, che il Raccoglitore vi aggiunfe: 
E dtjje il Lettore : io vidi colui , c he prima la trovò , 
fr fece , e favellai gli ; ad efemplificare le quali ulti- 
me parole , ed inficine dichiararle , mi fo io le-* 
cito di riferire una fimil nota , che io leggo in 
un' Iftorietta di Firenze manoferitta , compilata da 
Agoftino di Iacopo , ed altri de* Lapini , ove fotto 
- v < K P an- 1 

(0 Av«rtim. Lib. II. Voi. I. 
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I* anno 1518. fu Iafciato fcritto : Si trovò il me- 
di di fare le balejlre a pallottole , e ne fu primo 
inventore un bello fpirito chiamato Giovanni di 
Mona Piera del Mucione , che pot fi ihiam) fe»h 
pre Giovanni delle Balejire : ed inntnù a detto 
tempo non fi tifavano dette balejlre , Fu uomo moU 
to gbiribizzojò 9 e lo conobbi , e mangiai fico di» 
molte volte . 

Efemplilicato adunque il luogo , che fi legge 
nella Predica del Beato Giordano , retta da vede- 
re come fi rende credibili Aimo , che il Beato avef- 
fe veduto colui , che prima la trovò . Più anni 
dimorò in S. Maria Novella di Firenze il Beato 
Giordano , ficcome io ho inoltrato altrove nelle 
Notizie di lui ; ed appunto ivi preflb erano le-* 
Cafe della Famiglia dell' Inventore, cioè di Salvino 
Armati ; e ciò ad efclufione di Frate Aleflandro 
Spina ; imperciocché e' fi legge colui , che prima la 
trovò , che d' altri non può dirfi > che dell' Ar- 
mati ; ed oltre a quello lo vide egli , e £avel- 
logli , cofa che non può intenderfi dello Spina » 
con cui » oltre al vederlo , e favellargli , lo ave- 
va ftrertamente converfato » abitando feco ìil, 
S. Caterina di Pifa ; e del quale non fi farebbe 
attenuto di nominar 1\ abito , c la profeflìone . 

Ci fi prefenta eziandio la terza memoria di 
Scrittor Fiorentino di quei medefimi primi tempi; 
ed è quella del famouilìmo Francefco Petrarca , 
il quale per afferro di Monfignor Lodovico Bec- 
catelli Arcivefcovo di Ragufa , nella vita di lui» 
di età di anni 60. palla ti , cioè verfo P anno 
i%6y ebbe a ricorrere all' aiuto degli Occhiali, 
E dice vero ; mentre egli fteflfo nella divifata 
Lettera » che ha per titolo .nelle impre/Tìoni De 
origine , vita , converfatione > & Jludiorum fuorum 

r ' 1 • T - &CV 
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fhcceffu , così andò fcrivcndó : Corpus juveni non 
magnar um virium , fed multa dexteritatit obtigerat ; 
forma non glorior excelienti , fed qua piacere viri» 
dioribus annis poflet ; colore vivido inter candidum , 
4r fubnigrtm ; vivaci bus oculit , & vi fu per lon- 
gum tempus acerrimo , qui prater fpem , fupra fe- 
xageftmum atatis annum me deflitutt , ut indignan- 
ti mibi , ad Oculartum confugiendum ejfet anxtlium * 
Onde avv : ene , che fcrivcndó De remediis utriufc 
que Fortuna («) , pofe egli in bocca altrui : Vi. 
fum languidum Ocularibus refovet ; con quel che 
fègue , riferito già di opra • 

Altri Scrittori , che fanno menzione 
dì quejla iìwemÀom . 

Gap. XII. 

osi* celebre in breve divenne la inven- 
zione del noftro Inftrumenro , che ne 
incominciarono fubito gli Scrittori an- 
che cfteri a ragionare ; lo che poi per 
continuata ferie di tempi hanno fem- 
prc profeguito a fare . La qual cofa milita in 
contrario a far vedere , che il fìlenzio degli 
Scrittori d' ogni antica età , dà in quella un gran 
fegno della mancanza degli Occhiali . 

Bernardo Gordonio ProfelTore di Medicina , 
fcrifle un Libro intitolato Lilium Medicina , il 

2uale ftampato venne , al dire del P, Pellegrino 
)rlandi (») 1' anno 1494. in Venezia , ed ivi pure 

K 2 nel 
(1) Lib. II. Dial. LX XXX III. (i; Orig.e progr. della iUmpa. 
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nel 1496. ove Pafqual Gallo (1) ne aggiugne una 
terra ìmprefllìone del 1498. Quefto fu ancora riftam- 
pato nel 1542. in Parigi , edizione preflb di me, 
e pofcia dal celebre Rovillio di Lione nel 1574. 
E quello , che fa al cafo noftro fi è , cho 
V Opera fu comporta I* anno 1305. conciofliachc 
nel Proemio fi legga : Incboatur autem eft Liber 
ijle cum ausilio magni Dei , in preclaro Studio 
Monti fpefiulani pojl annum vigefimum letlur* noftrtc, 
anno Domini 1305. Menfe luì ti . Or quello Lettore 
di Mompelieri nella mentovata Opera , laddove 
parla de faflionibur oculorum , Particula III. Cap, V, 
De Debilitate vi/ut , dopo aver propofto varj col- 
liri > dice d' uno di elfi : Et fi fuerit hyemt con- 
ficiatur in cineribut , ubi fit calor ad modum gai- 



vitreo , & oculir infttlletur , & eft tantee virtuiit 
quod decrcpi tum faceret legcre literar minutai fine 
Ocularibut , 

In fimigliante maniera Guido da Caulliac al- 
tro ProfelTore di Mompelieri , che fiorì al dire 
di Gio: Iacopo Frifio (*) e del P. Orlandi (?) dal 
12,60. al Itpf* compilò V anno 1363. un' Opera 
famofa di Chirurgia da me veduta , il cui titolo 
Dn. Guidoni: de Cauli acc in Arte Medica ex-crcit alt fli- 
nt Chirurgia , imprcflu , giufta Pafqual Gallo , l' an- 
no 1499. in Venezia , e. fecondo 1' Orlandi (4) in 
Venezia pure nel 1490. ed in Bergamo nel 1498. 
oltreché anche un' edizione fe ne trova di Lio- 
ne 152,7* ed una ivi fatta nel 1572. In queft' Ope- 
ra adunque tale Scrittore nel Trattato VI. De 
Decoratione , va dicendo 1' appreflb parole : Ad 



(*) Btblioth, Philofophor. Chronol. (4) Bibìioth. d. 




tandem intentionem 



(t) Biblioth. MeJir. 



funt aqua faniculi , rutet , ebe- 

Itdo- 

(j) Orij». fuJd. 
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lidonì* 9 èupbragi* , verbena > ór aqU* pretiofa Ma- 
giari Vetri Hijpani , 6* confimi li a . £/ ^" «o» 
v*/r»f , tf/tf Oculariot vitri , berillorum ejè recur- 
rendum . L' avere però il celebratiflìmo Redi ri- 
portato quello palio del Caulliaco in Tofcano dà 
qualche indizio , eh' egli non fi. fervi il e delle ad- 
ditate impreflìoni , che fono Latine . E poiché 



cellonefe , nel primo Volume della fua Crufca^. 
Provenzale (i) allegando quella Opera Chirurgica, 
eh' egli domanda di Monfignof Guido di Cauliac- 
co , ne cita u-n Te Ilo a penna numerato Cod. 4804* 
della Libreria Vaticana » quefto non effóndo Lati- 
no , come 1' Autore k> Icriflè , una verfione po- 
fteriormente fatta vierr creduta dall' annotatore 
erudito delle Vite de' Poeti Provenzali , pubbli- 
cate di bel nuovo in Venezia da Lorenzo Bafeg-- 
gio nel 173 1. Per altro le due riferite autorità del 
Gordpnio , e del Caulliaco furono prima ofiferva- 
tc dal, Cavalier Girolamo. Mercuriale Forlivefc , 
Medico dottiflìmo ; poiché egli nelle fue varie 
Lezioni (O fcrillè in quella guifa : Injlrumentum 
vitreum oculif infirmjs accommodatum , antiqui; Mc- 
dicis ignoratum fuijje tuto afferam ; baudquaquam 
tamen ita novum inventum eji , ut prerjut avorum 
noflrorum parente 1 ilio caruijje exijtimem , cum dr 
Gor dontus y qui paulo minus ab bine tenenti t annis 
clamiti in cap. de vi 'fui debilitate , necnon Guido 
Gaulliaiut ipfo quinquaginta annis iunior , eodem in 
capitulo oculariorum > qua fenes ad confpicicndat mi- 
nutar listerai exbtbent , manifefìe meminerint . 

In alcuni Atti del Parlamento di Parigi (pri- 
ma che efehiamo. delle autorità de' Franzefi ) del 
dì 12. di Novembre del 1416. citati da Egidio 

*-\ 1 > n , . _ ., ...» _ • ..... ^ 




Antonio Ballerò Nobile Bar- 
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(t) Lib. VI. Cap." XIX. 
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Menagio , vi ha il pafTo riferirò di fopra^ 
dai RedU , 

Parimente Ciò: Francefco Pico , per tornare 
agli Scrittori d* Italia , nel Cap. X. delia Vita , 
eh' egli fcriflc di Fra Girolamo Savonarola , fa- 
vella nella guifa , che dal Xedì mede/imo fi 
racconta . 



Come in Virente > prima che altróve , fi andò 
propagando l* artificio degli Occhiali . 

Gap. XIII. 



occammo di fopra per V autorità di 
JS: Tommafo Garzoni , il fiorire , che fa, 
|& e faceva al foo tempo queir Arte in Ve- 
l&fe ne?ia per la vicinanza di Murano, a cui 
la fquifitezza de' vetri accrefee nominan- 
za ; del che fanno anche fede gli appreflb verfi 
di Batifta Guarini il vecchio , fcritti a Girolamo 
Caftcili Medico di Boifo Duca di Ferrara; 

Vafa Murani libi dum referrem 
Vitrea , gemmar fuperanti/ arte 9 
Qui locus claret Venetum beat* 
Troximus Urbi • 
Cernii ut vitro tiiteat decorut 
Splendori & eedat giade/ nivali/ , 
Qtueque decurrit liquidi ter amnis 
linda lapillo/? 

Egli è qui però anche da ricordare , corno 
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avanti , che nella induftriofiflìma Città di Vene- 
zia fi trafportaflc la eccellenza di quello lavorio, 
fenza però lafciarne priva la Città noftra > che 
tuttora ne conferva i profeffori , quivi » e ncru. 
altrove fioriva ; imperciocché omettendo alcuni 
paflì di Scrittori , che dimoftrano come tra noi 
il meftiero del Fa gli Occhiali , così allora chia- 
mato , avea fempre diverfi artefici in eflb impie- 
gati ; un documento mi piace di accennare in_* 
conferma ; ed è quefro una lettera originale di 
Zaccaria Barbaro di Venezia , diretta Magnifico , 
&■ generofo tamquam fratti honoratifftmo Domino Phi- 
lipp o de Strofi tir Nobili Chi Fiorentino , in data 
de' 16, di Giugno 147C». che fi conferva preflb 
il Sig. Dottore Anton Francefco Gori , nella-, 
quale lo ringrazia di dodici paia d' Occhiali , 
che in fequela della fua commiflìone , da Fi- 
renze aveva colà ricevuto. 



il fine: 
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DELLE COSE PIIT NOTABILI 
„ £ itVjtf y&for/' a//*//' in qucjio fruttato IJìortc* . 



ACcio Plauto . ro. e feg. 
Ad t iano Politi.. Pref. a x\ 
Agoftino Calmet. %%..• 
Alcffandro Allegri. 36. 6u 1 
A leandro Spina. 53 17* e feg. 
<5i. 68. 70* . 1 

Ambrogio Calepino. 8. e feg. 
Amroiano Marcellino. 46. 
S. Andrra Avellino, fuoi Oc- 
t chiah . Pref. a xvr. » y 
Angiolo Calogieià. Pref. a x ni. 
Antem io eoa un vetro da fuo- 
co alla ca fa di uo vicino* *8. 
A mole già. 20. 

Anton Francefco Gori . Pref. a 
xv. 14. 19..0. 46. 79. 

Antonio Batterò. 77. 

Antonio Brucioli. 7. 

Antonio Manzini . » j. 37» 

Anton Maria Bifcioni. 41. tf$« 

Anton Maria Salvini. 4;. 

Archimede , fama è , che incen- 
diane con un vetro le navi di 
Marcello. Pref. a xvi. 18. 

A riddane. »8. 

Aftrónomi , abbi fognavano di 
qualche vetro , come lente. 
%6. afTrgnaoo a Venere lo 
fpecchjo. 17. 

) 

"R A 1 rf a (Ta r Bonifazio. 38. 

BaleAra a pallottole. 74. 
Bartolommeo da S. Concordio. 

y j8. 



Bartolommeo Gavaoto . $7. 1 

Battila Guarini . 78. 

Sì Bernardino da Siena , fuoi 

Occhiali . $0. 
Bernardo Gordoa.0.4. 59. 7*« 
Birillo, che cofa Ha. 49. 
Burchiello. jtf. ji. 61. 

- ) i i > f : 

fp Aio Plinio. 7. i ' S 

Carlo Clufio. 59. r.ìu 
Carlo d' Aquioo. $.; • i 

Carlo Da - Frefne. $♦> «*. . 
Carlo Taglini . 63. 
Carlo Tommafo Strozzi . ao. 
Cecilio Balbo . ao. 
Celio Rodigino. 7. 13. ij. 
Cefare Calder ino, 17. . 
ChiatTo degli Armati* 64.9 feg. 
Circoncifiooe . *6. quella di 

noftro Signore come efprclfa 

in una pittura. 30. 
Clemente Alcffandnoo. 1*. 
C««ffitilmm , fua lignificazione • 

11. 13. . : 

Con [piallativi quel che vaglia . 

■fi 

Con fpit iilator , che cofa fia . 
«7- 

Ctmfpicilìum , fua fignificazio 

oe. 9. e feg. 
Cornelio Cello. 8. 4;. 
Cofimo della Reoa . 66, 
Criftofano Landioi . Pref. a x. 

7. 7*. 

L Cro- 
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Cronica di S. Miniato al tloo* 
' te . J4- di S. Ci ter ina di Pi- 
la. J4* 

T\ Ante Alighieri . 6. 47. . 
Debitore , bruciar vuol* 

la ferina al creditore , e co- 

me. 18. 
Do db calco da Peccioli . j J. 
Domenico del Giti landiio , sba- 

glia àmoa Pittura. tt. jr. 

IT CckfiaAe , luogo di tSo 

nulictefo. 44. 
Egidio Menagi 0 . Prci. a xi. 

M- 4* fo- *fts 
Ei tardo Limino. 11. 
El lof copio . 44. 

Efculapio inventore delio Spe- 
cillo . ti » 

Eurtaiio. 

-*irr Oculéiiiu , e ùttdtaùu 
* . rètf .- e <,-.< leg. 
Fabiano GiaftiotaM . 1 J. «7» 
Felice Ciati i - 19. 
Ferdinando Leopoldo del Mi* 

gtiore . 34. 64. e fcg. 
Filippo Bakt muori . 4*. 47. 49. 
Filippo Buonarroti . 1 7. ìJL 
Filippo Iacopo Sa c fio . 10. 
Filippo Maria Vifconti. Pref. 

a str. 

S.Filippo Neri, fu oi Occhiali. $ 1. 
Filippo Pareo. 10 e fcg. 
Filippo Venuti . 8_. 
Fiorentini perchè detti ciechi . 

Pref. a x. e feg. 
Foggia antica di attaccare gli 

Occhiali. fo« 
StrmmiaJt , voce dell' EccJefu- 

flico male io terprcuta . ti. 



Frasccfco Albertioi Aio sba- 
glio. $t. 
Fraocefco da Bau . Pref ai. 

Fraocefco Efchinardi . 13 
Fraocefoo Ficoroni . Pret avxv. 
Fraocefco Petrarca . *e_. 24j 

fuo Poema dell' Affrica 4. 

lue Opere . .jj. 73. 
Fraocefco Radi . $6. jt. 53. 

efeg.^ 
Franco Sacchetti . jf. 
Funzioni o ve bi fogna va veder 

bene , e minuuiucQle . Pref. 

t xv. Jatf- 

("jAlilen Galilei, $7. 
^ Geiero interpreta male un 
luogo dell' Fxdefiaftc. x». 
Gherardo Voffio . 9. C feg. 14. 

Giacinto Gimma . j8. tfj. 

Giano Gruferò . ao. 

B. Gì orda 00 da Rivalle . jS. 

IL 7*- 

Gio: Andrea Barotti. Pref. a 

xi». 49- 
Oh)' Batiia del Migliore. 66. 
Gio B al irla Porta . SL 4$ 
Gio: Domenico Mufamio. 6j. 
Gio* Francefco Pico . 78. 
Gio- Iacopo H-f manco. 13. e 

fcg' l&± ■ . , 

Gio: Maria Matxucchclli . Pref. 
a xvi 

Gio: Mario Crefcirnbeui . 61. 

71. 

Gio: Mirbele Heineccio. 46- 
Gior Vince mio Fantoni . 66. 
Giovanni Tinelli . 6a_. jt, 
Giovanni Ferro. 43. 

Giovanni Imperiali . 41* 

Gio* 



Giovanni Loriao . %%. 
Giovanni Saresbcrienfe. »©. 
S. Girolamo , a lui fi attribuii 

(cobo pi* cofc aaa lue.ea. 

« fcg. 

Girolamo Baro&ldi . Prcf. a 

XII. 

Girolamo Cartelli . -}6. 
Girolamo Mercuriale, io. 13. 

§6. 39. 4». 77- . 1 
Girolamo Savonarola . 9. $0. 
Giulio de' Nobili. 40* 
Giufeppc Laurenzi . 8. 
Giafto Lillo. 11. 39, 45. 
Guglielmo Br itone . $. 
Guido da Cauli iac. 59. 7 6 . e feg. 
Guido Panciroto. 10.14. 



9. 



T Acopo 

* itf. ao. 

Iacopo Gualla . 50. 

Iacopo Spon. 18 0*3. 

Iacopo Tirino . «9. 

Immagini di S. Lucia dipiata 
con no Vafo di fuoco , a non 
con gli occhi come ora . a». 

In ferii, ioni . 14. 18. ai. 6 f, 

Infegna cutiofa già della bot- 
tega d' un Occhialaio. 3*. 

Invenzioni Fiorentina . Pier, 
a ix. 73. e feg. 

■ • » | 

T Clio Bonfi . 41. 

Libreria Srroiiana . 68. 
Riccardiaoa .93 . Salviati. 73 . 
Lionardo Salviati. 73. 
Lodovico Beccatelli. 74, 
Lodovico Domenica» . 7. 
Lorenzo Maria Mariani . «9. 
Lucilio ao. 

Lucio Anoeo Seneca, ap. 
Luigi Morali, era. 



8* 

luigi Pulci . 3*. ||i di. 75. 
a feg. 

\ T Arco Antonio Mariti. 67. 
1VA Marco Tullio Ciccione . 

8. tt. 43. 70. 
Mai io Nizolio. 8. 10. 
Materia degli Occhiali . 4*. 

a feg. 
Matteo Parigino, f. 
MicbeJagnolo Buonarroti . 44. 
Microscopio. 44. 
S. Minuto al Monte Oliala. 

Miniature aventi gii Occhiali . 

Mofaico in S. Miniato in che 

tro raacrto d' uno Scritto- 
re. 3$. 
Murano noto per i 

tri . 49. 78. 
Mufco Etrufco. 19. 



N 



Ooio Marcello . ta. 14. 



OCchi delle Statue. 18. 
Otmlm fuo lignificato . 3, 
e feg. 

OtuUrt fua figoificanza . 3. e 

OcuUrium , che cofa vaglia. 
3. a feg. 

Orefici fi fervono di vali pieni 
d' acqua par veder bene i (or 
lavori di notte campo . 30. 

Ori vok> attribuito a S. Giro- 
lamo . 33. 

PAIle di vetro ferrite per 
Occhiali . ap. 

Pai. 
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Pallottole da baleftra , come Scipione Ammirato . 34. 

trovate . 74. Secondo Laneellotti . 39. 

Paolo Diacono. 16. Sepolcri ornati di f pecchi. 17. 

Paolo Falconieri . 5 v 6t. Sepoltuario del Migliore . 64. 

Paolo Vcronefe , e Tua pitta* c*e*.delFantooi.6e*. di S. Ma- 
ra. 31. ria Novella. 69. del Roffd- 

Pafqual Gallo. ?6. li . 69. 

Pellegrino Orlandi . 75. Simeone dipinto con gli Oc- 

Ferfpuilium , che cofa figotfi- chi a li al nafo . }f, 

chi . 9. c feg. Specchi , che avcaoo gli ariti- 

tnfpuill** , fuo valore . 9. «hi; 

c feg. . Specchio ufi or io . aS . 

Pietre preiiofs . invenzione di Spitììlum Tua fign tri caciose. 7. 

fcgarle, e tagliarle . 75- • 8p€*l*riu$ t cJ>e cofa Ga. a$. 

Pietro Angelio Baigeo • 4*. Statue con gli Occhi poBicci . 

F1I0 tutti», che cola falle. 19, il. c feg. 

Pittura di Lodovico Cigoli. 30. Storicità di Firenze . 73. 

Polemofcopio . 44» 

Polidoro Virgilio . 37. "T* Elefcopio . 44. 
Pompeo Sarnelli .38. Tertulliano , té*. 

Proclo incendiarne . 18. Timoteo da Perugia. dr. 

Procoprodoroo . 14. Tomroafo Baronci . 5:. 

, Tommafo Garzooi . 10. 37. 
T> A ffaello Borghi™ . 33. 49- 78. 

■ lv Raffaello Fabrctti-, 4*. - Toroma/o Reme fio . 4. 9. 
Rigordo . .5. ■ * 

Rotta data da* Fiorentini agli ^Enere,fuadivifaèlofp«c- 

Aretipi . 46". x Y chio. 17. 

Rodo Pittore Fiorentino , fuo Verità dall' uomo aofiofaroen- 

anacronifmo. 3a. . te fi cerca, t. e feg. 

Vetri nelle, pareti. > 7 . # , 

S Alvino Armati . «8. Vetro colf acqua dentro iq- 
Sandio Botiicclli fatto au* grandifce gli oggetti . y>. 

tore d* un* Oprra non fua. Ugone Giotto. 14, 

31. ) Via degli Armati . 64. 

Sandro di Pippozzo. 7t. Vifiera dell' elmo . 5. 46. 

Santi , i cui Occhiali fi con- Ul r iano. if. 

fervano. Pref. a xtv. jo.- feg.) Vopifco Fortunato Plempio 
Sbagli nelle Pitture . 31. .0. . ... 
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